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LUME 

A* PRINCIPIANTI 

NELLO STUDIO 

Delle Materie Ecclesiastiche , e ScjuttukaXI 
EflWto fecondo i- Sagri Interpreti in divelli Queliti 
D A M O N S I G K O K. 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLI A. 

Oltre dieci Tomi di lettere Ecelejìafiitbe 
dati alle Stampe. 
Àia/ Emi ki «rei uiwa i rlniitnmnw ttiisro Fami, i Smhou 
S I & N OR 

FR. VINCENZO MARIA, 

DELL - ' ORDINE D E' PREDICA-TORI,. 
Vefcovo Portuenfe , della S. U.C. Cardinale 

G R S I N I, 

Ajcivefcovo di Benevento. 




Nella Stamperìa dMreKce Mot» M.Dbc. XXIII. 
Ctnltttma di Supttierl ■ 



Eminentijfmo , e Revtrendijpmo in Crijo 
Padre, e Signore. 



Endo fiato forpreìo dal ma- 
lore nomato da Medici Ca- 
ligine , che m' impediva il 
leggere , e lo fcrivere » non 
potevo dar alle ftampe la 
prelente Opera de' Queliti, 
che avevo promeffo à V. Em. di dar alla 
luce . Riavuto perb in parte col foccorfo 
della B. V. , ch'è la Calvezza degl' infermi, 
e colle fue Sante Orazioni , che han tut- 
ti l'efficacia , pubblico quella fatiga , eia 
a 2, pon- 




pongo con quella umiltà , che -àegglq, 
lotto l'ombra della fua Protezione, che, 
farà l'alloro, che la difenderà da fulmi- 
ni degl' Ariftarchi . Sarà quefto l'effetto 
della gran Dottrina di V. Em. Quindi è, 
che non potevo meglio appoggiar la mia 
fievolezza , che sulla fortezza d' un ri- 
guardevole Cardinale , chiamato dal S. P. 
Clemente XI. Dotto, Pio, Forte, e Ze- 
lante . La prendi à grado , com'unque 
ella.è, confici erandone l' affetto , s' egli è 
manchevole l'effètto j fendo noi , come i 
lioni della Getulia , quorum tota vis con- 
Jiat in oculis y alla frafe di Plinio lib. S. 
.cap. 17. , i generofi, fpiriti de"<jtjah pof- 
fono effère infievoliti , ed infranti da un 
p.nno gettatogli sii gl'occhi , non che da 
una Caligine . L'ofFerifco adunque à V. E-, 
à' cui umilififmamentc m'inchino . Bif&- 
glia 1. Maggio 1733. 
.Di V. Em. 



VmìSfj. Dtveli/s. Sen. ObUgatifs. 
Pompeo Vcfcovo dì Bifeglia. 



fltv. p. Anioni'" §lHar*nta Congregai ioni s Oratcriì, 
rtvideat . &rtfirat. Neapoii iQ.Maii 172 ;. 

•HONUPHRIUS EPISC. CASTELLANET. VIC.CEN. 

D. PetrusMarcus Giptius Can. Dep. 

■EMINENTISS. , ET REVERENDISS. DOMINE . 

LIbec ìnfcriptus , Lame à Principianti nello fladio delle 
Materie Ecclejidftic'be, e Scritturali tfbite feconda i 
Sagri Interpreti in diverfi gufiti, ab Illolìrlfi. , U Reveren- 
difs. 'Domino Pompeo Surnelli VigilUtum Epifcopo S me fe- 
dolo , 5: magna animi jucundicate lecìus , continet variai» 
eruditionem-, Se nihil Cathollca Fide!, & feoiris moribus dif-i 
fonum.Quamobrem Emhientii Vedrà annuente, typis vul- 
gati poffe cento. Neapoii die «4. JunB 

Humillìmat > & Addiilifltmtit Famulus 
Andreas Quaranta Congregationis Oratoti!.' 

[ Attenti fiipradiffS relatione, imprimatur . Mapoli jo. 
/*»»'«' irsi- 

HONUPHRIUS EPISC. CASTELLA NET. VIC.GEN. 

V. Petrus Marcus GiptiusCan. Dep. 



EMINENTISSIMO SIGNORE; 

F Elice Mofca Stampatore .fupplicandotefptinea V. Erti.» 
come deriderà dare alle (lampe un libro intitolato : Lume 
Principianti nella Stadia Jeffe Materie Ecclefiafticbe , e 
Scritturali efihittt fecondo i Sacri Interpreti in diwerfi 
fili : da. Monlignor Pompeo Sarnelli Vedovo di Bifeglla . i>e"c 
ta>ito lìippliea 1" Km. V. celiai fervila ordinare la revifione di 
detto libro \ chi le parete piaceje l'averi à grazìa,ut Dtus.&c. 

RiV. D.Janmrìat Fortunata* viJtat , & hfcriptii referti. , 

Maollon Reo- Alvahez Reo. Gio vene Rsq.Pisacane Reo* 

Provi fura per S. E. f/tapoli die a i . Juliì i ? a j . 

Rinaldns > 

EMINENTISSI ME DOMINE. 

Librarti honc , cai titulos Lame tt Principiati, &*., air 
tlIultrift.Epircopo Pompeo Sarnelli Vigiliarum Epifco- 
po L-onfcrìptum attente prrlegl * nec aliquid in co reperì* 
quod Repjam JurUìJiclionem, larda t . Qua re typij mandar! 
pofie cenfeo , fi ita Em. T. vifum fuerit . Heapoli III. Nona* 

gaobxis m.dccxxiii. 

tìumillimas, Jddieìifs., & Q&f*que*tift.Scrt>m 
Canonicus Januarìus Fortunati». 

VifZ Jìcll relatione, imprimatur; vtrum in faèlieatitae 
ftrvetur Regia Pragmatica . 

Maìzaccaha R- Alvarez R. Giovine R. Pi* acane R. 

Prnifump ir iK E. Nespoli die n. OSleirir itij. 

Rinaldi» . 

TA- 
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DEI Dìcbirh , e del Tricbirio de! Vefcavo Green, e de lai 
roMifierj. i. i. 

Perche la Santa Cbìefa dice di S.Micbeìe Arcangeli* : Ange- 
li , Ardiangelus Michael , la guai cefi non dice degl'altri 



' Intorno à quel ver/etto del Sfinì, fo. Damine labìa me* 



Perche la Divina Scrittura Jì chiama Te/lamento ■ 6. 16. 
De'Librì citati nella Sacra Scrittttra,cbe non fi trvsato.j ,w. 
Che cofa intenda la S. Cbiefa per la mova fejla delta Defpon~ 
fazione di noflra Signora . 8. 14. 

Dipingendo/ì à eavallo due de' SS. Martiri di Bifeglia , fido, 
manda,fe debbano avere fi-afe, e f peroni. 9. 29. 

Se dì niente fi 'può fare qualche co/a. io, j-j. 

Perche nell'ordinazione del Soddiacono P Arcidiacono da il vi- 
no, e l'acqua nelle ampolle ì e/e fono d'ejlenza . 1 
Se Enoc, ed. Elia, Santi Profeti, fi pofiano invocare. 1 i . 40. 
DelCilice di S.Donato Vefcovo,e Man., e d'altriCa/ici.ij.^. 
Del Significato della parola Catomis, & Catomo . 14.49. 
Dipertazione Canoni/lorica, come l'Autorità del Papa canoni- 
camente eletto fio '/opra i Conci I) 'Ecumenici . ir. r{. 
Eflratto dall'opera del P.Giovanni Crepet ; qua! preparazio- 
ne fi richiede alla morte per renderla Santa . 16. 91'. 
Come fi deve intfdere quel che fi dice nell'Evàgelio di S.Gie- 
vanni alcap.%. Disbolus mendax eli, & pater ejus.17. 9f. 
Della S.Cafa di Lorelo. t g. ? 6. 

Come l'intendano quelle parole di S.Giovanni nel fuoVangdo: 
Ante me faflua e&eap.i.v. if. l9 . tM , 

Sefiano miracolofi certi rimbombi fonori, e colpi , che fi odono 
nelle tombe , in cui fono i Corpi ie'Strvi di Di 0 , precifa- 




Areangeli . 
Interno al Pater, Ave, e'/ Credo ". 



J. 

j. a. 



4- 10. 




mente di S. Paf quale Baylon . aciof. 

Fonde è detta S. Maria di Giano . ai- ido. 

Perche la fi/la ài S. Bartolomeo da alenili fi celebro à t^.Agk. 
fio, da altri à i f. * ai. iif, 

2)e//n Concezione del Precurfore di Criflo S.Giovanni il Bat- 
tila. ai.nS. 

J.* Ht//7«)»f>Gloriofa.Virginum debb&dìrfi laflente , ila. 
étante . 34. in. 

Perche la S.Chiefdproibifce la dilazioneieléatlefrme.if. 1 12. 

Se i figliteli degl Agarenì , i Turchi portati da Genitóri al 
iattcfimo non per farli Criftiani , ma ptr levar loro il fetor 
naturale , fra lecito al Sacerdote Cattolico battezzar- 
ti • a6. 117. 

perche fi velano le Croci nella Domenica di Paffwnc-, e della 
Croce AreìvefcoTÌIc . 37. 13». 

De domini temporali aititi. a' Ve/covi . 18, 1 3 f. 

D'onde fia nata ■ quella menfogna , che prima del Concilio di 
Trento la fornicazione non fope peccato grane ■ 29. ijo. 

Occorrendo laf.JladiS.Totìiafoà 1 1. di Decemb., quando f fa 
i-ordinazione gencrale,fe fi può dir la MefSa del S. Apopolo in 
vece dì quella dell'ordinazione de' quattro tempi- 30. 143. 

Peti iflituziout del Vefcovado . J I, 146. 

J4on iniluetur muliet velie virili , nec vìr utetur vede farni- 
neSi abominabili! cnim spuri Dcum e(ì , quifaciihoc 
Deut.ix. 35. jfo. 

Se il titolo di Magno fi è dato invita ad alcuno . 33. 174, 

Se farebbe jpediente, che dì quando in quando i morti rifufei- 
ìaflero, ò apparipcro ò gl'increduli per convertirli- 34.1 f 8. 

Se il Cantico de'tre fanciulli nella fornace dì Babilonia fu dà 
ejfi ìmprovi fornente eompojlo. j ( . 16*. 

Se gli Angeli Santi fono raai appariti in figura dì DoH- ' 
na . g 6. 166. 

Come a! Papa, c he fa fi,iggìo,preceda la SS \Eucarifl.jj. 170. 

Dèlia Religione dell'Arcano . 38. 174. 

Degli Anni, che fi contano ab Incarnatione Domini , fiù lo- 
carnationis Dominica; . 39, 179, 

Se gli ferini di S. Dionigi Areofagiia fieno urawtBte del 
medefìmo ' . ""*.-,' -*P- l ÌÌ- 

QUE- 



QUESITO 

P R IMO 

Del DiQHHtio , e del TmaHiuro 

VESCOVO GRECO. 

£ DE. LORO MISTERJ. 



Llcfto ritratto li «de ne' Molaici antichi dalla 
Chlefa di San' Vitale In Ravenna fra quelli di 
due Arcivefcovi di Ravenna . S. Maffimuno , « 
S.Ecclefìo dal tempo del Rè Teodorico . Magri 
verbo Candela . 
Tra Greci celebrando folenn emente il Veicovo i <juefl» 
(M portare II » che noi diremmo Dicerion , cioè dna 




Ì LVME A P RINClPIAttM 
c'aditele nelle mano delira j come nella figura di fopra» tA 
il Dlehirlo dinota la venuta di Crìfto» in ciii fono due natu- 
re , Divina » ed llmana f e nella fiflirtra il Trichirio t cioè trè 
candele t con cui lignificali il Mifìero della SS. Trinità » qual 
Trichirio noi ufìamo rie! Sabbato Santo» Candela in calce 
unum quid cfle dtèeat t & deindè dsfiiegài in tret , ad de/ì~ 
gnandum Afyjìeriam Vnitatis , & Trinitatii Dti i Comd 
avverte il Gavanto tìt. i o. de Sabbato Sanilo lite. M. E come 
fi rapprefenta nel_ Trichirio , Simeon Theflalonic. lib. de Jj: 
tram.* che pero' nella fine della McITa lì etlingue una delle 
tre Candele» per dinotare la temporale morte della feconda 
Perfona figurata nella confunuzionc delle fpetie Sacramene 
tali . 

11 Vefcovo adunque porta in mano la luce del Vangelo» 
cioè l'Incarnazione di Crillo , e la vera cognizione della 
SS. Triniti » che fono il fondamenta della noilra Santa Re- 
ligione . 

Onde 1' Uomo Dio vivo » e vero , correggendo in pet- 
fona S. Annone Vefcovo di Colonia < che aveva Un'CheriCo* 
che diceva, Gloria Patrit & Spirititi Salalo » pet urta villo- 
fa fretta tracciando la Perfona del Figliuolo . Stando il Ve- 
fcovo in errali , Vidit qaemdam , cujus eiarìtas » & habitus 
bumanim excedebat raodtira in Majepate , qua Piliura Dei 
decebatt cantra fi flantem , qui protenfn coràr.i ea tribus 
ttifird manut digìtìt » prìmula eorum d'extra tetigìt ìndice 
jicens : Ecce Pater t tnoxqitt ficttndam ; ÈcCe Piliat , pofl 
iteci & tetti itm ecce Spiritai Sanatisi Ecce tret i nana 
dettate fìmul adorando Perfona. Coirle le tre dita in Dna 
mano, così le trè Perfone in una fola eflènza » e Diviniti, 
$2ibut Gloria par dicìtur ab uitiverfafi Ecclefia. dir etgi 
CUricì tui bìafpbemiai fine repreikiifìane ptteterit t otti enm, 
quam cura Patre » & Spiriti/ Sanilo commténem pomdeù Gltu 
tinsi i- mibì fubtrabit » cura ad emttem Gloria decantatio. 
new mediata Trinitatii Pcrfonam ttanfilit ! S.Ànnone ma- 
eavìgliato» come venne a cantar l' Inno fi avvertì» che il 
Chefico lafcìava la Perfona del Figliuolo nella gìorifieazioHe 
iella SS.Trinita * onde lo correffe » "che fi emendane dell'.ef. 

(ole 
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foia Strini in vita 14. Decembre , lfala : qui appendi (ri- 
fai digitlt molem terra , 

Ecco i due mlfterj della Triniti SS. , e deil'incarnizia,' 
ne del Verbo eterno, id qitod erat permanfit : qeod non trai 
aJSampfit , non caratai xtionera pafìut , nequt divifìonem, 

GII antichi per dipingere h SS.Trìnit'. pingevano una 
mano con un libro era le dica : Vedi Magri Verbo Icon . E 
la medaglia di Coftantino , che vi al Cielo, Baron. an.j 97. 
n. 19. 

QJl ESITO' II. 

Pfrfèe la Santa Cbiefa dice di S. Mici/eli Arcangeli An- 
gelini Afcbaiigelti! , Michael ; la quaje cola non 
dice degli altri Arcangeli . 

SI deve (opporre » che nel Vecchio Teflamento , quello 
Arcangelo , fi diceva Angelo ex cap.aj. E.tod. uerfo 10., 
fece ego mirra Angeluta tatara , qui pracedat te > & cajlediae 
in via , & introduca! in locum , qmm paravi, &c. & tjl no» 

Cornelio a Lapidei Angelus hic vertis fait , &merat 
Angelus prafet , nimhàm exercìtus bebraorum , il/e enìnt 
preibat eis vista in calamita nubìs per dieta , &• ignis perno- 
fìern . lite enita nomine Dei pr^cìpiebat Moyfi , & bebrais, 
file denique puniebat rebelles . Hme Angelum probabile efi 
faifie Micbaclen. §>ai_ Daniel. 1 9. verf.ult, vocotur Princept 
Populi IfraeL Mie enita olita praerat SynagogieJadiiOTtìmt 
utì nètte praefl Eccltft* Cirijliaedrt/m . 

E tanto pre vai fé nella bocca degli Uomini, quello nome 
Angelo , che così detto , fi intendeva per Amonomafi» 
S. Michele, bencne fi dica Angelo , come dice S. Vincen. 
zo l em-rio , il mattino degli Arcangeli . 

Onde Jl volgo dice S. Angelo, per S. Michel e Arcangelo, 
'tutte le Città , Terre , e Calìelli , non con altro nome lì ap- 
pellano , che di S.Angelo . Lo fieno Monte Gargano , dove 
fu la fua miracolo!"» apparizione , fi dice Monte S. Angelo , e 
A, * dal 
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«lai tempo de' Normanni . il dominio di detto Monte di det- 
to Signore Onorario del Monte S. Angelo . La Statua di Ar- 
gento di detto Santo fatcrne moneta in tempo di Guerra , fi 
difièro coronate dell' Angelo , perche da una parte era l'effig- 
gìe del Rè Alfonfo fedente in mezzo del Cardinale detto di 
Monreale, fpeditodal Pontefice Alefliindro VI. , per la co- 
ronazione, el'Arclvefcovo Aleflàndro Carrafa , che Incoro, 
nano, e nel gito , Coronatili Ó" unxìt me mania tufi Do- 
mine . Dall'altra parte la figura dì S. Michele , che ferifee il 
drago , ed intorno Alfinfu, li. Dei Grati* &x Sicilia , Me- 
riifaUrai "Dngariie ■ 

Che il gran Capitano Signor Onorio di Monte S. Ange- 
lo fece poi fare una Stàtua di pietra alabaitnna , perche non, 
più ne faceffero monete. Dicono eflerfi Imo lo ileilòdella 
ikt.ua di oro fatta dalla Conca, nella quale fu battezzato 
Carlo figliuolo di Ludovico Conte di Gravina , che poi fi 
Carlo Ili. i mà non ve n hà memoria . 

In Roma delle quattro Chicle , che vi fono di S. Miche- 
le , toltane quella di S. Michela in Sartia , tutte fono dette 
dell'Angelo, preci fa meri te quella, che fi dice in Summ» 
circa , cioè nel capo del circo flamini tiio . Lo due felle , che 
fi celebrano alle 8. Maggio , e 19. Settembre , fono dette da 
PP. Urbano il. in duobns fefiit S. Angeli , nel breve per 
l'ufo del tallio Gav. in rubrica fefs. 7.cap.7- Cartel. S.Ange- 
Jo dicefi la moie di Adriano . Pero la Chiefa dice Angelus, 
'Arcbangelut , quali per dinotare ,che benché fi dice Angelus 
t non dimeno Arcangelo , come una divota del Santo, pet- 
fona Reli^iofa, riferita da Monfignor Cavalieri pag. 283. 
fpeflb favorita da S. Michele , di fua vifibile prefenza , c fi- 
miliare colloquio i folca dire , che S- Michele à molti Angeli 
era di natura inferiore, mi non avea pari in quella della 
Grazia > che Io rendono fuperiore à tutti > eflendo egli colti- 
tuito da Dio : Prigcepi jaratmts omnium Angdurum , Pria- 
eeptsmgmit\ sinus de Principali primis , Principi Synis- 
goga , Prìuccps Ecckpx , Prifo/ìtus Paradift , Arcbangtls» 
maximal , dtitlor CcUJÌiutn crdinum , Angelus Domini , Ap- 
fariier Caìiw.agnus . Coripbgus Angchrum, Spiritai orit 
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pei, -tuia Dei, Virga orìt Dèi * Signiftt San&arùmmtn- 
tbrik , illtiminator Angelorum . & bominum . Martyrurd 
ProteSor , Angela: paci i » antagonìfia diaboli. Stella de* 
etris Angelici , Fax inexcefs* lucìs , afiefior nyjiica Trini- 
talli , luminare lottiti orbìs , pitram Altijfim* lucit rece- 
ptacalam, vindex blafpì.cmiaTUm, figr.oculum decori! Dei,pa- 
tratvr iitirabilium , rcprxfcìitator animarum , lièrMor meri~ 
torum , ìnterfettor Anticbrifti , vexillìfer Cbrijli , Afcbìi 
àux copiaruu Culejlìi'm . & Angelorum vittoria . 

Imperocché i Cori degli Angeli fononi dice S.Tora»d 
p.i.ii.ioS. ar.f.,diftribaitim 

Serafini, Cherubini» Troni, 

Dominazioni, Virtù, Potellà.' . .1 

Principati. Arcangeli , Angeli, 
5. Michele farebbe il penultimo dell' ultima Gerarchia, 
jnS Molano penla, eh' egli non per altro fi chiami Arcange. 
lo , fé non perche & Duce , e Capo di tutti gli Angeli i Ar- 
cbangelus dicitur , non quod pt de Ordine Arcbangehrumi 
jeà qiiià omnium Ange forum Ciput , &DuxeJi. E Tempre 
la Chiefa lo mette a! primo luogo . : 
S. Michael ora 
S.Graéielora 
S. Rapbaelom 

Confiteor Beo onnipotenti, Seatk Maria Simper Virghi* 
.Beato Mìcbacli Arcbangelo. 

I Domenicani dicono di lui qutSa Orazione . 

■ . Oremus-. 

DEus cu}u% Claritatìs fulgore B. Michael Arcbangtlm 
prxcejpt agminiius Angelorum ; prafta quafumat , ne 
Jlcut ille tuo dono principatum mtruit pojfidere Cele/lem , iti 
ws ejufdem precìbus '■.•ita» obtineamus nttmam . Pir Ciri-, 
fium Dominavi Nofirur» Amen . . ~, - v 

La MaelU di Dio In detti nere Cori è magnificata) perche 
Ama ne' Serafini , come Carili i 
.On«mplane*clieiubinl,come Vciitii ' . ■"' 
' Sed« 
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Sede ne' Troni come equità , • '" 

Regge ne' Principati ; difende nelle Virtù, Corrobora, ' 
nelle Poterti t rivtla negli Arcangeli , affitte negli Angeli . 

I Greci chiamano l'Arcangelo S. Michele , Archiftrate- 
gum . cioi generaliflìmo . Softonto lo dice Archifatrapo . cioì 
Principe de' Principi . 

L'immagine di S. Michele Arcangelo fi È fatta ab antico 
in. atto di ferire, non di minacciare il dragone, ficcome* 
chiaro dalle monete dette Coronate dell'Angelo.; di qiie' fat- 
ti » è chiaro ancora dal Pellegrina al Gargano pag.43. , una 
piccioli antichi Alni.» Immagine fui rame , eh' efprime S-MI- 
chele in atto di ferire il dragone , perche quefto ii vede colla 
lancia , non coll'araii corct . 




Il Sommo Pontefice Urbano Vili , che fin da fangiullo 
yolle per fuò AvvocatoS. Michele Arcangelo . quali grazie 
non ottenne ? Si pub credete , che la virtù , che egli appre- 
fe, e la maffima dignità, ì cui felicemente pervenne , e 
longamente fù da lui (ottenuta , da quoto Arcangelo ricono- 
fceflè , come fuq intercettore appreflb lo Spirito Santo ( per- 
loche fece fare la dilui Immagine lavorata à Molaico, nella 
Bafilica di S. Pietro , predo (■ Altare di S.Petronilla , feceii 
anche egli fcolpire in bromo , inginocchiato avanti quella, 
con quelle parole ; TE MANE , TE V ESPERE , 

In S. Luca cap. J. S. Michele fi chiama braccio di Dio, 
perche fi valfe di lui ,più che di ogni altro, come di Sno Ca- 
pitan genersjifsimo à debellare uno Effercito , cofsl Vaflc 
Que. 



Liuti: ca e, 



JS7BLLE HAYEK IB ÉCCt.-- *Z 
Quelli Scuramente è flato quegli i di cui Dia fi è fervi» Iti 
ogni occorrere :. cóme di fuo proprio Miniflro * e perb fi di- 
ce fuo braccio ; ficche Braccio di Dio è Gesù Cfiilo * Brac- 
ciotii Dia naturale t perche egli fi una IterTa cofa col Padre» 
ini S. Michele è braccio di Dio morale * come fa il primo 
Miuirtro col fuoSignore » braccio di Dio metaforico . Alo! 
dunque fi de' ricorrere in Ogni affare * e fopratutto io tetnpd 
di tentazione* perche di lui Dio fi è Valuto t fi vale < eli 
varrà Tempre i porre in fuga i demoni . Michael i et Angeli 
ejus praliaiamar cum dracene. Àpocfi.7. Tatti gli Ange-' 
lite vero, concoffefe fin' prima à sì gran battagliai mà il pri- 
mo Fu S.Michele t che perb gli altri 1 fe ben'ofTervj ( fi chia- 
mano tutti fiioi * Angeli ejut 1 perche à lui foggiacciono 
tutti - 

Pfocòp. Ab: in Àpoc. cap.i . Per feptem Spiritai 1 tam-i 
Quam perticala , Deus fpecialitèr re/pici f pradeftinatot 1 & 
Principerà .'edam eblitlet Michael. Egregore cap, 10. 

Perche il demonio fi chiama fpirito immondo : Curri 
immandui fpititai i pei la fornicazione /pirituale 1 percha 
il demonio non hi carne * là Meritate nm ftetit . Lucifero 
fù il capo de rebelli : Vìdebam Satariant, petit falgur de Cala 
cadeittem . Michael capo de'Fedeli i ecco che né portali le- 
gno , quhùl Deus? quella è quella voce dell' Arcangelo i che 
mite in rovina tutto l'Efsefcito de' Nemici, e diede animo agii 
Amici : Non tjl filmiti tibi -, ó Deal . II diavolo ogni volta* 
che fi nomina Michele* fi ricorda fempre di quella guerra 
infelice per lui , e peri fe ne fugge . §£gh Ut Deus è &quis 
Ut Michael < qui pugnando feci* v&oriam ì 

L'Angelo Gabriele * che fù mandato da Ditì alla Vergi- 
ne ad annunziare la fihite del Mondò* ebbe tanto contrailo 
cojì' Angelo della Perfis nella materia di liberare il Popolo di 
Dio da quella cattiviti di tanti anni * che bifognb * chef 
S. Michele venifie ad aiutarlo . Daniel, Et ttcriw fuìt adjntor 
Èititì iti omnibus bis , nifi Michael Frinceps vejler 1 
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<2_ u E s i T o 1 1 r. 

Intorno al Pater , Ave * e 7 Credo . 

NVplr eum psritir tflmtut, non per epiftolam ut sufi 
confueverat , fiiprafint ipfi qutfifti: S-GIrolam» 
cp.t ad Marcel lami Perche facendoti net l'Orazio ne domeni- 
cale domande a N'Eterna Padre , colei elevate non fi termina 
colla claufola ufata dalla Chiefa i Per Dominar* Nojlrtm 
JtfttmjCbriflim FSlium tarmi ; mi quella di un femplicifsi- 
mo Amen , che non te puh dare cai forza . qual darla t'alerà* 
nella quale lì interpongono la memoria , ed 1 metti di Crilto 
Signor Noftro t per rendere l'orazione ,\ Dio più gradita . 

Nella Salutazione Angelica alcuni Padri dicono , che 
dopo quel faluto , Dominai tecum, Crifto Noftro Signore 
già lì era incarnato nel verrinai Chiarirò delti Tua Bea» 
detta Genitrice . 

Oltre i ciò, dicendoli nel Simbolo degli Apolidi ; Crei» 
in unum Deam Pairem Omnipotenteta Crcatortm Carli , fj* 
Temti Nel Colla ntioopoiitano fi dice FaSertm. Ai gaie 
noi quia dìcendi angufìia coarftamiir , krevsth- refponicmut. 
Aiprimam: Si dè confiderai , che Crillo Signor Noftro , 11 
quale formo di Tua bocca tal Orazione , dilpofe così . In ol- 
tre > eh' eflendo egli ("olito di recitate ad alta vece fpefso tal 
orazione, in compagoiadegli Apolidi { come piace à molti 
Dottori) non parta -cofa sì conforme , eh' egli nominafiè fe 
fteflb per noftro Incerceflbre di quello , che domandava al Tuo 
taro Padre* benché non per fe , come Te, mi come capo del 
capo miflico de'fuoi fedeli . Dipoi , perche il Padre conofee 
Cubito le parole . ifenfì, lo ilile , la dottrina del fuo figliuo- 
lo : è perb cola fuperflua , che da noi foue rammemorato jl 
Figliuolo in quelle dimande , che non Colo per ordine di Ef- 
fo lì fanno al Padre* mi colli; forme anche di nuovi occhi, 
fegnati nella dichiarazione del Pater nolìer . Perche poi nel- 
la MetTa 11 Sacerdote fegretamente dice Amen . Vedi nel 
sic Vi. delle noflas Lettile Ecdefiaitiche la fio. 
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A3 fecandum. Quando l'Arcangelo dlflo alla Vergine» 
Dentimi! tecant > fu un l'empiite (ululo « come quando dille 
1 Gedeone .Judith.fi. 11. Dominili tecum virorutnfortijftme. 
Se l'Angelo avene con (ali parole in telo , che il Verbo era gii 
Incarnito) non avrebbe foggiunto: Ecce concipier, nè la Ver. 
giue avrebbe detto > Fiat miti > mi FoBum tft mìbi i ed H 
Verbo lì farebbe incarnato prima del canfenfo -, Ma Scorti- 
no dice dopo : Serm.18. de Sanflis. ^v/i tibi diguì va/eat ja. 
ragratiaram ■ àc laudata pr a conia rcpmderc, qua /iugula- 
ri tua aflensa mando faccarrifii perdita! fe alcuno di que" 
Santi Padri mentre dicono : pumìnut (tenta in mute , tecam 
in ventre , non riguardano tempii! proximi futur.-im , quod 
quii jàm prafent trat . Marc. Horto. Pad. traci. 4. US. 4. do 
Salut^ingeliea, Vedi 11 Cardinal Orfini ae' fuoi dotcjllimi 
Sermoni . Mariani Serro.XV. n.S. e 9. 

Ad ttrtium ■ V incognito fopra il Salmo XXXXVIt 
dove fpiega il Simbolo nel verfo , ficut aadhimai , fic -cidi- 
mm , move quello dubio , egli rifponde : QvartoiK .S>Mt- 
èolo Apoftolorum dicit Petrut : Creatorem CÒl'i , &Tcrr*. 
In Symbofo aritim majori di filar fattorem Cali, & TiTt* vU 
Jibilium , &c. Rtfportietar emod ertttfo propria tfl ex nthifo 
aliqm'd f acero , PACE RE veri efl cornatane ad apiari ali. 
quid ex nibi'lo, vel ali quid ex ai/quo . Vt ergi ojlendatur, 
qued Deai facit, & opiratur « »«i : filar» Ma, qua proda, 
tuntar ex tubilo , utfant unitine • ©• Angeli ; fid ctfàm ih 
la , qua fiunt ex materia prajacente , ut carperà , & orba, 
rei ex terra j & idti di&am Pttri dectarotum f*ìt in major» 
Symboh, cam dicitar faftortta Crii , & Terra, vifibi thm 
omnium , & invifibiliam . 

Gontra Majcione • cfi= dice» due efftre gli Del , una 
buono , l'altro cattivo . il buono, fattore delle cofe Invilitoli, 
il cattivo • fattore delle cofe vlfibill . Hter.ln Ifjj.cap. 41. 
S. Agodjno foliloq. cap. 9. Omnipotent rnanut tua, Domine, 
/empir una , & eadem creavi' in Calo Angekt , & in Terra 
verm/ealos ■ non fu furiar in i Hit , ntc infcrior in ifiit i fi. 
cut emm nulla alia manttt Angelum , ità nulla patefi crear* 
vtrmicMlui ) firn «alla cariato , ità nella ptttft minima* 
B ari*- 
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UrborU folium ; ale ei pojftbiUàt tft creare vermicaìum, quanti 
Angtlum, nèc impojfibiliàt estendere celum , quòta falium . 

Ed in Dio è lo il e Db , chefare , perche quando produce 
dalla material produce danna coTa da fe cavata dal niente. 
Onde nella feriteura lì confonde l'uno, coll'altro . 

Adiutarium , tiojlrum in amine Domini , quifecit Ge- 
luta , et Ttrram . ■ , 

QJ1 ESITO IV. 

Intorno à quel •osrfim del Salma j-o. 
Domine labìa mea aperiet 

Domanda V. 5. , Ce fi hi da recitare l'ufficio dj prelente, 
come io chiedo , che mi Saprai*) le labbra in futuro, 
e Te avanti di db hb recitato il Pater 1 1 Ave , e'iCredo , co- 
me domando appreùo ( che mi li aprano le labbra l Rifpoa- 
do, che ella interroghi prima li Grammatici delia prima 
ciane , come nella quarta coniu orione li dicono l'Impera- 
tivo i b deprecativo ; eledirranno. 
Imperativi modi tetnput prxfìnt ■ 
Audi, lèi audito, audiat. Plorai. Audiamuf, sudi- 
le ,vèl auditotcaadiant . ' " 

Fmturiim . Audito ti , vllaadtet , andito il/e , vel au~ 
iiet. Plur. Auditole cte ,vèl audietn , andiamo H!i,ièl au- 
Jhtt . E perche fi mette un iempo per l'altro: lo Geflb-e apf- 
itntnyche aptrì:'- ■ 

Dimanda i Rettorie!, e te diranno con Cic. ad Trebrt. 
!ib. 7. ep. 1 o: Sed valebis, meaque negotìa eurabit , ttteque an- 
te bramata expe&abìi . Idem od Cafri om Ub.tV' Valebis igi- 
tur > tacque amàbis , cioè Vaie , et me Ama . Ora Tenti un 
Teologo, che fiori, cinquecento anni fono, -detto Gio-.'Beleeh, 
«henelcap. 24.de! Tuo libro de DivixiiOfliciii a>frì<Uce,e 
lilpou de ad ambidue i queliti . 

D'amine iabia 'mea aperiet , ideft , operi , ut Gt e&allage 
-temperisi Domine , inquam , Aperì labìa mea , etottneum 
mnuneiabit tandem ttiam, E fc-£glunge . Atmn-, et atUea 
eptr- 
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eperum 9i iaiiit, qunndìit fuMftà voce orabat JìJ tane 
npsraiJSc quando illiat. vox a pertè incipit nuditi . pel 
nondata ')#» apttaerat ad laadandam Dominion , ^c- 
ca/fle» a(J orandxim. Vel etiàm tangit relighnem Saeer- 
dbtnm primitiva Ecclefia, qui, eam ìretit cuhiiam ,fìgnacu* 
le Crudi fi munìeèBiiti i-octra compri me atei ad tempus afqae 
matutinunt , et tànc demùmvocibus in iaadem Dei prorum- 
pebant; Sed quìa poma à Deo habtt , quid ipfam lauda, 
idei ai ipfi petit i ut fibi es aperìatur, inquhnt , Domine la- 
bi* mea operici. Vetàm enini veri camdiabolas fimpèr ba- 
btt odio Iaadem Dei, tt bominemtànc acerrimi impugnai, 
quando fe Deum laudare promittit , ni laedator Dei à diabo- 
lo fuperetar , cui band facile ejl refi/fere , divinum implorai 
auxìliam . Cura aie Deus .ià adiatoriùm memi intende , un- 
ièprofeiìA etiàm, nane morii efi , ut S~Gradi fiat fignaeit- 
lara . Tàm divino fretat otìxilio , quod ci pr&flò ad-.jl , iìlust 
invocantibui , filicitìr aafpicatnr prirniifinm tandem, non 
fiium Patri , vèl Pillo , & Spirilui San3o , fed leti Trini- 
tati. Cani ijtanìt Gloria Pàtri , tfr F.ilio, & Spirimi Santto, 
Guglielma Durando ne rapporta altri mille j , dicendo: 
Intorno à ciàdee notarli? che accade peccar di tré maniere» 
cioè co! suore , colla bocca , colli: opere ; e'percib dì tré ma- 
niere fi cominciano le ore . Compieta per Comerte noi Deust 
contra il peccato del cuore. Il maturino per Doni ine tabi» 
vita operiti, contra il peccato della bocca. Tutte le altro 
ore del giorno per Deai in adiatoriutameam intende , con- 
-tra il peccato delle opere . E perche nel peccato del cuore, 
e delia bocca vi è qualche cbfa dtlhopera , perciò in tutte 
Icore tanto notturne, quanto diurne lì dice . Dan in adja- 
teriam meum intende, contra i! peccato dell'opera . Monachi 
vtrb d.cunt , primi In nocturnh Deal in adìutvriam menni 
intende, pofleà , Domine labia mea apirìet . Gavanto in Ru- 
bric. Brev. fefl.v. cap.4. Aptiai autem in principio totias of- 
fici i pr aponi tur : Domine labia mea operici ■ quia ore laadan- 
dm eli Deui cum recitatlone officii , & quià per diem vaga- 
mar à Dea , ideò llcèt fub notlcm didmus confette noi DÌris, 
&e. Per diem aatèmfepiai cam antìquh Monaebit didmus: 
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Veni ia adjtttorium , &c. yìiì Cajpauum Colto, x. eap, -j. de 
luftìtuiione crationit perpetua . dove diffu Carnea te di icone 
del verfetto Deal in oudiutoriam, t£-c. Brevemente portato 
da noi nel tomo 4. delle noftre lettere Ecclefialliche lete 7. 
Bum. 7. 

Sicché Domìni fobia tota operici di rimiro, tutti lo 
(piegano diprefcnte dell'Imperativo , b deprecativo , becche 
fia di futuro del mandativo ) il che lì putì vedere negli in- 
terpreti de' Salmi . 

PanigaroU. Qu_aQe labbra miei ora così legate dal 
peccato • che degnamente non ti pollano laudare , fài che s'a. 
prano ora mai mila tua grazia ■ che divengami atte 1 cele. 

Il Padre Segnerì nel fno libretto intitolato il Miferere 
iù quello vwfetco così dice : qua! Iìj la ragione , per cui i» 
Ghiefa abbia intefo di dar principio ai Tuo Salmeggi* meni» 
quotidiano . col prefente vertalo , che vi conligll aprir la 
labbra ? dico- l'Iti in ufo affine di ridurci à memoria , che lo- 
dar Dio « com'è dovere . che tutti facciamo > rifcofsi appena 
dal fonno , noi non fìamo abili , Te Dio jnedefirno non è quel* 
che ci apra le labbra . O che opera grande è lodar Dioi E fa- 
se cih che fanno tanti beati Spiriti , c che faranno per cute* i 
fecoii in Paiadifo. Scali qui babitaitt iit demo tua Domini 
in ficcala faeaforinn hudabunt ti . Pfal. 8 ;. 

S. Agoftino sù quelle parolet Situi Ixtantium mi/m» 
£rV. così dice :ibt babitatio uofira fola jueuniìtas erìt , perii 
languov , é"geraitui . tranfeunt orationa , fucccdvut lauda- 
fiotta-, ibi ergi erti babitatio Ixtantitm * non crii gemi t ut 
iefiàtrantitm , fid Utitia perfruentiam . Aderti cairn qui 
mede fafpìramatt fimiitt ti erinat tvidebimut cam, fiotti eli: 
ibi : rOTVM KEGVnVM nofirum non erìt, nifi laudari 
J>cum , &frui Dea : & quid aliud quaremm » ubi folutfuf. 
jkìt Hit , per qusm fatta funi omnia . 
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Q_U ESITO V. 

Dille Parabole di Salomone . 

I Libri del vecchio > « nuovo Te8amento fono fettan tirlue, 
ciò; del vecchio 4*. , e del nuova 37: tanti ai annovera 
il Sacro Concilio di Trento nel decreto de Cmouieii Seri- 
pfurh , dicendo ; Teflomut* faterìi. Qviitfue Aloyji , 1. Ge- 
neris, 3. E.xodus, j. Levitici", 4. Numeri , f. Deutero- 
nomium, fi.Jofue, 7. Judlcutn ■ 8. Ruth , 9., io.,ri..ri. 
quatuor Regum , rj.i 14.1 duo Parai iporne non , rr.,rfi. » 
Efdra: primus , Se fecundus , qui dici tur Nchemiss , 1 7. To- 
bias , li. Judith, 19.Elt.her, io. Job , si.Pfalterlum Da- 
.vidìcum centum quinqu:igìnta Pfalmorum , li. Parabolat» 
13. Eccleflaftes, 34. Cantica Gancicorum , ir. Sapienti** 
36. Ecclefiaftieus , zy.lfiUs, 38. Jertmiat , 39. cum Ba- 
ruch j io. Erechiel, ji. Daniel, duodecim Prophetsminc-f 
rei, 3*. Ideft C-tea , ji.Joel , 14. Aiata , jf. Abdiai , 36. 
Jonas, 97- Michael! » ;B. Nahum, 39. Abacucb , 40. So- 
phoniatj, 41. Aggams , 43. Zacharlas , 43. Malachia* , duo 
Machabieorum primus , Se fecundus 44., e 4f, 

Oc' io non trovo in tutta la Volgata il libro delle Para- 
bole di Salomone . 

R, veda adunque S.GiroIama nelle lettere li f.ad Chro- 
matliun • & Heliodomm Epifcopos , e troverà M'uk , qnod 
Hebnei, Parabolat , vulgata a utem editto Proverbia vocatj 
ficchi parabole , e proverbi , è lo Beffo. Veda dunque nella 
.Vulgata j Liber Proverbioruja * guem Hebnei Mille appel- 
lane e comincia dal primo Capitolo : Parabel* Salmonìi fi~ 
tèi David Regii ifrael . Sicché quello, che nel Breviario , e 
Meliate dice , de parobolis Salomonis, è lo Beffo , che de libro 
Tr ovcrbiorttm , li quali proverbi fono tutti parabole di Salo- 
mone . 

Che- Te bene parabola vuol dire allegoria , fomiglitn* 
w, e comparazione , alle volte fi confonde con proverbio* 
parabole , adaggio, e qnefto con parabola: Ecco un prover- 
bio 
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blo cap.ie.8.J»Va» qui tnìttit lapidei» in acervum Mercuri;, 
qui tributi infoienti honorem .' Ecco proverbio , e parabola, 
e fimilirudineiniìeme ,e che da S.Tomafo a, a. quef.fij. ar.è 

(piegato cosi 

Mercurio predo i Gentili vuol dire il (opra Intendente 
de* Computili! ili conti » e di partili. F, monte di Mercurio 
vuol dire cumulo di calcoli .di conti .odi partiti .In quello* 
monto Colavano i Mercanti mettere una pittruzza in Ifcfìrt- 
bio di cento feudi , come fegno , b memoria di quelhi font-' 
mai quale pietruzza in fc è di niun'valore > m.\ per quefloj 
che rapprefenta .vale affai 1 e pero fe ne la gran'eonto i Jiì 
boitoratar infipiens , qui poni tur loco D si , Ò 4 hco totiui co* 
munitali! . Sia un'uomo (ciocco , il quale (1 pane in luogo di 
Dio 1 e di tutta la comunità , per Te fieno non merita niente, 
uè riverenza veruna ( mà con tatto ciò fe gli dee , e bifogna 
farne conto , perche rapprefenta Dio , (là in luogo fuo , ed 
inficine di tutta la Republica: $uià gentile! ratiocinatianem 
titli ibtiehtint Mercurio • acernut Mercnrii dìcitur cumulut 
ratiociaii ■ in quo mercatoraliquandomittìt unnm lapidai 
loco eepium marcùrum : ìtà etìàm bonorat tir Pr aitata , qui 
foni tur loco Dei , & loca totius communi tati s , etìtm fi im- 
proba! firto/sè fit . Fetti 1. 18. fubàìti tjìote in omni timore 
Domìni; non tantilm btmit , & modejtit., fed etìàm difeotif, 
idejl difficili!»!' , & morefit . 

Da. certi . Autori il libro de Proverbi lì attribuire à 
quattro perfortaggi , e dicono 1 che lìano parabole di Sala- 
mone dal principio fino al cap.iy. exclufivè , da 1 j-.à ;o, fìa 
degli Aulici di Ezechia ■ e quella parte così comincia ; Ha 
quoque parabola Sakmonh , quai tranftuler/mt Viri Ezechia 
Jtcgisjuda . Dal capo 30. fino 1 Jl. Ila di un certo Agurj 
perche quivi iì dice : l'erba Agur. , e predo di noi Inerba con- 
gregantit . Dal cap.ji. fin* al fine fi dice v^rba Lamuéi'it 

Xcgil . 

Gli Ebrei psnfano, che tutti fiano (lati fcrlttl dagli 
Aulici di Ezecchia Rè di Giuda t tolte quelle cote , che co- 
flava eflere fiate dette da Salomone , e pero fanno Salomone 
juedefijoo Autore di dette parabole, b proverbi . Sedei Olara, 
libro 
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libro di Comma autorità preffà gli Ebrei , dice tosi : Tempore 
fenelfatii fua propi mtrtem dominata: e/i in cura Spiritai- 
Sanila! , & pronunciavit tres librai . Proverbia » Canticam 
Canticorum , & Eccita/Ica. 

Nota, che 1' Ecdelialle fi cita Eccle. , l'Ecclefiaftico 
Ecelì. com'è chiaro nella concordanza . 

Pronunciavit dicono gli Ebrei , cioè , che Salomone gli 
dilla a viva voce , e che altri gli Ccrivefléro , e riponefièro ne» 
gli armari!» e che poi furono publlcati da quella celebre ac- 
cademia del Rè Ezechia. E certamente tanto gli Ebrei, quan- 
toi nollri confeflano efsere quelli tré libri » Proverbi f Canti- 
co de'Cantici , ed Ecclefiaflc di Salomone * ed in tutti i feco. 
II è conofeiuw » ed approvato effere di autorità. Divina . 

Or che il detto libro lì chiamino proverbi » e parabole» 
non è maraviglia, fé la GhieTa chiama ancora Sapienza di Sa- 
lomone i Proverbi , e L'EccleliaOe, e nella Santa Meda fi leg- 
gono lezzioni del l'EccI efia Rico » e de' Proverbi folto nome di 
SAPIENZA. E perche tutte le opere di Salomone portano 
quello nome , Giulio primo » citando nell' Epiilcla prima li 
Proverbi» li chiama la Sapienza .Clemente I. iib.caaft.icap. 7 •» 
od 8.» citando ancora i Proverbi » ed i Cantici » li chiama Sa- 
pienza . E S. Gregorio PP. nel Salmo IV. panitettt ; chia- 
ma l'Eccidi a (le Capienza ; ne folameniegli fediti di Salomo- 
ne i mi anche gli fcritrj da altri nello Alle dì Salomone; 
Apàd Griecos molta Pòocyllidit nomine faitt volgata t qua 
Phocyllidit noti font, r> Catonis nomine ver/ai cireumfer un- 
tar , quot Cato ignorai , ($• vulgo Thom. de Kemp, Iibellus 
GerfonI adCcribitnr , come dice S. Agoftino lib. r 7. de Givlt. 
cap. io. Nec modo ejat /cripta , yeràm edàm ej. » quii /cri- 
pta, ab aliit ab Jìmilituiinebi fiyli Salomonit Sapienti* ra- 
mine cenfenl ar » ut Butejìnfiicus, & Styitntia . 

Del libro della Sapienza] «la molti attribuito à Filone 
Ebreo 7 dice an dotto Scrittore : ii quoS miti ' luto dici pofie 
videtur, /ententiam libri ■epe Salowonit , pbtapra tontJSt 
Pifilonìt Alexandria Pbilofophi -, «erotti» libri videri mete, 
fiiorem Pbilone , rteentioreà Salmone, é-Efdru . Pt nomi- 
ni; Aatorii nihiì cwjìart . . . 
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In quinta mi Agar. . alcuni penlano , che fo/Te un rnfl. 
gne Scrittore di quell'era ; mi ailii meglio dicono quelli, the 
«veadiverlì nomi. RabL, Levi., Dea. » Gcrfon. : VeripaàU 
tjl bànc Agir ejle Sahmonem , qui /cripta fte «fatui i-er- 
ba i gaie collegit 'hoc libre , fìcut alia libro vacai Kocktk 
idcfl colligeutem Popolarti ad condonerà . 

Lamuele Rè non è altri , che Salomone , perche , non 
«vendo altri regnato in Ifraele . che Saul . e David i niuno 
detto Lamuele, non è credìbile, che altri (offe Autore di 
(juefìa irruzione , le non Salomone . Uè fi pub dite, che 
cori avelie nome altro Rè e Itero , mentre appare l'Autore elTer 
(tato Ebreo dalla llcfsa oliervaaiorìedeirAlfabeto Ebraico : E 
coiì intende la S. Chjefa , mentre legge : de Parabvlis Salo- 
dumi: taulierem, &c. 

Dove, nota ; Cìttgulum tradidit C.bananso , hoc ejl 
Marcatori , quia Arabi fami tur prò prodotte , Cbaldum prà 
Ariolo , Cbananaas prò Mercatore . 

Mcnfe Aagnjìo leguaturfapientialcs libri , gaio pofl li- 
èros RegMm , Jtqnum cjl , ut fitx Salomon audiatur ; ferve- 
fante fole i ferveat , & fapiextia . Sm:t auttra prover- 
bia , Ecchfiajlet , Camieura Gattiicoraia , Sapitntia , EccU- 
Jìojìicii! . 

Q_U ESITO VI. 

Punii la Divina Scrittura fi chiama 
TESTAMENTO. 

P Are a IL S. , che la Divina Scrittura non dovrebbe eh il. 
mari! Teftamento, perche dice S. Paolo ad Hcbr. Vti 
em'nt'Tcflamtntum , & mori ueeefiè eft interceda! Tcfiatorhi 
■ mi di Dio fi dice: Rtgi facaiorum Sramertalhcame adunque 
fi dice Tetramente ; 

Ricche la Sacra Scrittura dicefì TESTAMENTO, pec 
Jue ragioni . Prima per la fede certa, perche atterra la volontà^ 
« difpolizione di Dio * Secondo per l'immutabile terme*»* 
perche . come negli IIohJoì la motte f?i > che tua p o&a mu. 

urfi 



iVElLE MATERTE BCCU n 
tarfi ciocche li e {(abilito coli' ultima volontà , cosi in Dio 
fi lo ileffo l'eternità , che non hà né vicenda . né fuccelEone. 

E' vero pero * che Beritb In Ebreo , e Dìatbecbe in Gre- 
co hanno il fignificato di Teflamento » mà dice Girolamo; 
Noandum , quoti nerbum diatbecen Aquila . fyntbecen Sym. 
machia pa3vr» interpretatur . rtìc voluntatem defun&ùrtm 
Jonat , fed pattina viveatium i nata vox bebr*a magli fa. 
nat pa8um • autfitdus , quàm Tefiamentttm . 

Quindi S. Leon Papa nel Serm. della Trasfi"g. chiama 
Strumento quello dell' antico Teflamento , dicendo : §>uiil 
hoc ftabilìui , quid firmivi verbo, incujui prtedicatione ve- 
terit , & uovi Teftamenti concimi tuba , ó- cum Evangc* 
. lìca ioBrina aatiquarum protcftationim ìnjhumeat* concur- 
rotte? Adfiipulantmr entra fibì ìnvicem utriufque fadtrit 
pagi**, & quem ftib velamiBe tnyfterhrum prteedentia fi- 
glia pramiferunt , menifeStm atque perfipìcuuta glori x fplen- 
dar ojlendit . E chiama fiatiti anche il nuovo TeftamentOi 
come fittdm propriamente è il lignificato di Berefcitb. 

S. Gregorio Papa chiama Teleamento la fcrittura , nel- , 
la quale li confetta di avet ricevuto Irnpreftico qualche cofa. 
Coil nel regiilto fi nota avet fcrltto il Santo Pontefice à Ve. 
aaiit io Velcovo. al quale ordinai che preflì alcuni denari 
per rifarcire laChlefa di Fiefoii; Pigiati foìidm , fi plot va. 
bit vifum fuerit -, inreparationera-Ecclefiarum , qua in mi. 
Bit perbibeatur , fnb teftamenti pagina dare voi convenìt, 
quotenàt , & Mie remedium fit , & -no/Ira debeat tfle munì, 
tio , no» monitìo , come In alcuni Godici è fcrltto > dovendo 
ivi lignificare afficuramenco . 

D'onde lì vede . che la parola Tefiamentum lì dice quali 
Teftatio mentii ; monumentar,! quia mottent mentem è una al- 
Infiorici non etimologia , perche quel mtntttm fìa uno allun- 
gamento di parlare detto da Cicerone produBìo verbi ; altri- 
menti fragmentum fi dirrebbe fraEfia mentis , alramentum 
atrofia mentii ; E cento fomlglianti , come l' ufiamo in vol- 
gare i riparo, e riparamelo , paga > e pagamento . Vedi An- 
tonio Agoftino ne' fuoi dotti dialogt pag, 1 17. , cosi dice: Hb 
veduto poco fa un' libro di una Perfona curlofa trattare di ■ 



.8 LVMB A PRINCIPI ANTt 
giuochi circe nG , dicendo < che ìn eflì fi portavano nelle cm» 
lette molte fpade ignude i e che la principai cofa * che face- 
vano t era il rapprefentare la leggerezza delle Perfone in paf- 
far sii quelle fpade . fenza tagliarli : E fi fonda nell'etimo- 
logia dì quelli giuochi datti Circeitfii, quàfì cìrcara eufes, 
così fi potrà ancor dire forenfei quafi farai ettfes , carduben- 
fis , qmfi cordfiùa enfiti ; c coi! ancora in altro cafo ; mi 
molto s' ingannano noli' etimologia , dandoli ad intendere» 
che le ultime fillade rielle parole voglianodir qualche cofa, 
il che da Cicerone fi chiama molto meglio, produflio vtrbi ,e 
chiara cofa ù , che da circuì vlen circaìus ,_c circen/ìs, etrei- 
eus , ed altre iìniili voci . 

Quindi i !'icug<jffcl chiamarono 1 loro precetti Diati}- 
ceti nini , Tcftatticritam tiO'jam > foggiugne il Tofano nel foo 
Lefsico i idell, quud dicxnt novnm Injhttmentura . 

Noi perà chiamando la Sacra Scrittura nuovo i e vec- 
chio Teftamento, come fi è detto coil'ApoitoIoad Hebrio» 
c.a. v.ii. , intendiamo col medefimo , che ficcome 11 nuovo- 
fu confirmato per lo Sangue di Crillo , cosi il vecchio Testa- 
mento fù confirmato col Sangue delle Vittime .che quello li- 
gnificavano. Imperocché Mosi dopo aver reiterato all' orec- 
chie del Popolo i precetti della. legge -, prendendo del fangne 
«le* vitelli , ed irchi mefcolato coli' acqua 1 e tacendo un a- 
fperfione di legno d' ilfopo , e lana di color roiìb, afperfe il li. 
bro, U quale avea recitato, e tutto il Popolo, che fi era 
obligato airoflervaiioncde'comandamentif e dine: quello 
S il fangne confermativo del Teftamento , che Dio , perdio 
l'oflirviate, hi difpofto , hi ferino , ed hà dato . 

Tutte quelle cofe fono figure della paifione di CriHo, 
perche il fangue degli animali morti , e l'acqua lignificano 
il fa igue , e l'acqua, che Grillo per noi diffufe . L'itìopo, 
eia tana rolla lignificano l'agnello amilo nel legno della Cro- 
ce , colla cai afperfione tutti fiamo mondati, &Cr 

Sicché Tcitamcnto non vuol dir' altro , che difpofi- 
liane,come dine lfaia ad Erechia ( ammalato à motte nel 
capo ;8. Difpone dumai la* quid morieris , & non viva . Fi 
tciiamcnto , perche morirai fenza riparo . 

Sic, 
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Sicché aaZia diatiece . fadui, à a/bS./i, difpono; «ini 
ffO* htbraa Bariti magis final pattum , vèl fadut , quàm 
TcftamenTiim , come lì è notato con S. Girolamo , prelfo il 
quale nel trattate nominila: bebraicis Baatberitb, ba- 
bem pattum-, Berilli pattum . 

Iddio adunque per eflèr Tempre Io fieno , ed egli è que- 
gli , che paila , pub lo fteffo Dio chiamarfì Teftamento t con 
nota S. Clemente nel libro i- degli Strom. , dicendo. Mn~ 
fet mìietur Dominala appellar: Sitiiat , hoc cft pattum. , tei 
Tcflamentam . Ecce Ego , dicesti pa&um meum tecum , Nàm 
priàs quoque dixit : M»m ipfiim non epe quanndum ip 
feripeura < cft e/iitn pattata , quod Dcusftatuit , qui cft au- 
llor ttnìverfi . Deui auleta ^raci dittai kiti n«/« jìi 3iff«. 
ioeeftt ex pofiiione , ordine t & admìaiftratìont . In Peiri 
autem predicanone invenerh Dominimi vocari hgcru , & 
rathntm . Fin qui Clemente . 

Quindi dell'Arca del Teftamento fi dice nell'Efsodo cap. 
jf. v. 16. Ponefque in Arca teftificatianem , cioè Jj legge, 
ovvero la Tavola della legge , perche la legge fpefio fi dice 
Tejìatnentam, aàt.Tefiificath , perche contiene 1' atteflaziono 
della volontà Divina » ed in quella Dio laicio accettato quel- 
lo, che voleva, che dagli Uomini fi fa cederò . E peróni 
'detta Arca tcjìimonii , cioè del patto , perche conteneva la 
legge» ch'era la condizione del patto fri Dio, egli Ebrei, 
co nfeguen temente il tabernacolo fu detto Tabernaculum fa. 
derh > & Tabernaculum ttjìt'menii dell'Arca , che contene. 
va. Anzi la fretta Arca fi chiama Ttfiimònium, Efod. cap. jo. 
6. H1I7. 4. Levit.14. f e ciò per la figura metonimia , percha 
l'Arca in fe contenta jl Teft imeni um , cioè le tavole della, 
legge i ed In latti nell* Arca non vi era altro , che le tavola 
della legge . non gii l'urna colla manna, e la verga di Aron- 
ne , come efprefla mente infogna la fcrittura Kcg.8.9., e 1. 
faralip.9. 10.. e Giofef Antiq.j. Sicché 1' urna colla manna, 
«la verga di Aronne lì narrano ripofte, non nell' arca , mi 
nel tabernacolo ceràm Marnino a , coni' « chiaro nell" Efsodo 
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QUESITO VII. 

Be' iìbrì citati nella Sacra Scrittura , che 
non fi trovano . 

Vorrebbe li. S. da mediche notizia di mólti libri ritti 
ti nella Sacra Scrittura , che non lì trovano ; ed anche 
quali > e quanti fono. 

Rifp. , che fono ao. ■ come vedri nel feguente Cata- 
logo. 

i. Liber Belhrum Domini : citato ne' numeri cap. 11 . 
v. 14. 

a. Li ber Jaforam , ovvero liber ReCfi . Jofue cap, 10, 
v.i 3 .,5t:.Reg.cap.i.ver.i8. 

3. Samueiii liber. 1. Reg.io. v.if. 

4. Samuelìi libri. 1 . Palip. ulti 

f Liber verborum, ovvero Rerum gejìarum Stimmi* 
j.Reg.cap.n. verf.4. 

6. Liber verborum Regum Ifrael j. Reg. cap. 14. v.19. 
?. Liber nerboruta Regxmjuda j. Reg, cap.14. v.14. 

8. Salamoili! triomillia parabvlarum j. Reg.cap.4. v.jr. 

9. Salomonis Cantica quinque , è- milita ibid. 

10. Salomonis Pkyfica de plantit,Jumentis, wiucri- 
Ìut,&c. ibid. 

11. Natbanìt i.Paralip. nit. 
1 1. Cad Propbeta , ibidem . 

Ij, Acbie Prof beta > Ibid. 1. Parallp.9. 

14. Addo Propbeta » ibid. 

iy. Jebu Propbeta 1. Parallp. cap. io. v.}4- 

)6. Cb<,zai Propbeta a. Paralip. cap.jj. v.13. ' 

17. Epifiola Elia Propbeta Paralip.cap.u.v.ia. 

j8. JeremJa defcriptioiiei Mach. cap. f. v.i. 

ig. Joannìs H$ regni liber dìerum i.Mach.cap.ult.v.s*. 

30. Li ber Euoeb. eie Bpift. Judx Apofi. 

In quanto alla notizia d! tati libri , le dico ,< che del H- 
UoJSemm Panini ne abbiano trattato nelle noftie ìuio- 
ni 
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ni feri; moli , nel lib. de'numeri alla lezione n.pag. i&gìf 
qui aggiugnamo folamente la più celebre oppinione frà gli 
Ebrei , 11 quali dicono , che il libro Bellorum Domini , fia 
un'libro ì parte , diverfada Sacri libri , che abbiamo ; fi pò- 
«ebbe (blamente dubitare . fe Mosè cita in qiieftoluogo li- 
bro fcritft, ù daferiverfi: perche la parola Dìcetsr pare» 
che lignifichi vaticinio di un libro, che poi fi farebbe fcrlt- 
to > e che avrebbe contenuto quella fentenza, ini il noli io in- 
terprete voltò *. Vndè dìcitttr > ed il modo del parlare Ebreo 
non è da ciò lontano . S.Ayoltitic intorno atlibru Bellorum 
.Domini nel cap.J7- de'numeri nel Genef. il. q, 4.'. Ncque 
Btgandum eft fuifte jàm liéroi , fivè Cbaldacram, undè egref- 
fai eft Abraham , fivì /Sgyptiorim , ubi didicerat Moyfet 
Omnem ìlhrara fapìentiam , vèi cuìlibet alterati gentil 1 i* 
quorum lìbrvrnm aliquo potuìt bue efie fcriptutn. Lib.rS. de 
Givit. , replica il libro Belkrum Domini eflere flato fcritto 
prima de tempi di Mosè; come non folo i ooliti ; ma gli Ebrei 
ancora intendono . onde R. Bachai cosi ferive in queftoluo- 
go : Hic lièer extaèat iniè à tempore Abraham : nàm pluri- 
mi è noftris ìibris perierurit preptir captivitatem noftram. 
Et quid jam nqbit reìiquum e/l eie lièrii Natban , & Addo, 
drexlièr*i dierum Regata Ifrael , tire* car minibus Sa/u- 
morùt 1 6* paraboih ejus 3 

In quanto al libtojuftorum , che fi dice in Ebreo liber 
Jufti : ed i fettanta interpetrarTo lièer Recti \ egli è citato in. 
Jofue 10, la dove lì tratta della prodiglofa dimora , e tratte- 
nimento del Sole, e della Luna : Ninne , dice , hoc fcriptum 
eftinlièrojuftoruml Mà dov'è quello libro oltre i quello, 
Che ne abbiamo detto nelle lezioni icritturalì nel lib. i. de Rè 
iez.XXVII,pag.i8ì. , diciamo, che lì potrebbe falcare ogni 
diflìcultì • con dire , che qui non lì cita libro veruno ■ mi ì, 
come una frafe di parlare , come fe tlkefle ; Nonni boe Scri- 
ptum, eft veri? perche le parole Ebree fi potre buono voltar 
così : Nonni hoc Hiftorìa fcripta eft juxtà narrationem re- 
datti > Mà la Ulgata , ed uomini dortlffimi concordano, che 
qui fi cita un* altro libro intitolato Lièer Juftorum . Prefib 
l'Abaleafc fi dice , che 0> Abacuc profeta » i» i a>feci Pro. 
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feti minori i mi ciò non conviene coll'età di Giofuc, da col 
fi tiene efTere flato fcricto quello libro « fe tal'imo non. giu- 
dica eflère Usto ciò aggiunto da Efdra . 

Mallo pento effere commentari antichi così detti;rm qua. 
Jiantlcrii ferito»! potei c Stare G io fu è, feri vendo del le cofe fae? 
hanno i Giudei unto un libroiin titolato Liber J !'flotù,\\ quale 
non contiene altro t che 1" iltoria della «ea«one del Mondo, ' 
in fino à tempi de'Gi uditi , aggiuntevi non poche loto tra. 
dizioni i quando il vero libro de' Giudici contiene ancorai 
fatti di Davide , come fi cita nel libro }. de i Rè cap.1.3 oltre 
à ciò quel libro dc'Giufli era in verfi , e quello in prof» ; on- 
de io credo , che ben fi apponga , chi tiene effere flato quello 
un libro aperto, che contenea il Cantico delia vittoria di 
Giofuè , ed aver fermato il corfo del Sole, e della Luna, ì cui 
fiaggiunfero i Treni di Geremia , per la morte di Giolìa i e 
quelli dell'Arca , in cui Davide trattava della morte di 
Sanile , e donata , ed altri verfi in lode di Dio . - 

Di Samuele nel lib. i. de i Rè al io. lì dice avere ferir., 
to dt J*T9 Rigai i ed avere ripoflo il libro nell'Arca. Altri 
dice , che non tanto egli trattò deli' autorità , e potetti dei 
Rè nei Popolo , quanto delì'abufo della regia poterla , degl' 
incomodi , edelle tiraggi ■ che Indi là rebbono prò v venuti. 
Vcrba Samuel" V> 'denti i , in cui fi raccontano Je°e[ladt 
Davide; quello libro dice R. Salomone edere il primo , ed. 
1 1. de i Rè . Altri dicono efiere il Commentario di Samuele» 
nel quale fi contenevano quelle cofe , che accaddero fino ai 
fine di fua vita, che poi furono inferite nel i. dei Rèi E 
quello è più verificale , come giudicò Bellarmino in Scripto- 
ribut Ecclejìajlirìt in Samuele . 

Dé'libri di Salomone coiì dice R. D.Kimchi. Trìamìllia 
Parabolarum non ìnnenìttntitr apàà no*, fitut iteque car- 
mina quinqtte , &■ mille . Multi enim litri in captivitate 
ferierant . Sic etiam qua de rerum natura compofuit , ut 
dicitur , & jcripjìt de plaiitis , oflttidens nimirum earurti 
virtt, é-ingtnìum, & nmeàia ex illii t-&Jìc de jumentii, 
& •unlucrìbas , & reptìlibut , & pìfeibut , & quicquià fui ' 
Orbe lana efi , ejui feitntiam non tfiugit , quin de omnibus 
librai fcribiret . Ver- 
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Vtrb»N*tban. Libro, che contenea l'iftoria dei RS 
d"Ifraele,e delle lorocofe,e de'tempi di tutti i Rè della Terra; 
cioè) cheaveano negozi co" i Rèd'lfraele , E quello libro > e 
l'altro di Gaddi etano à tempi di Efdra > mi non Tono nel 
Canone di quello > di cui gli Ebrei lì fervono un'oggi d'i. Ed I 
libri de" Paralipomeni furono ftritti , Efdra vivente, ne'qua- 
li al Lettore t fi citano i libri di Natan ■ e Gaddi, come à 
cofe netiffime ■ Dove nota » cbe Profeta , e' vedente differi- 
fcono , vedente , e chi vede le cofe future colla mente , Pro- 
feta , chi col la bocca le profèrifce . 

Achia è detto Silonlte, perche fu Cittadino di quel 
luogo, che fi dieta Silo , dove flette il Tabernacolo al tempo 
de Giudici , il cui libro non fi trova , nè quello del feguente 
Addo , che trattava di Vifioni, Storie, e Moralità ■ 
Uba fece la giunta alle Storie antecedenti , 
Chozai ferine la Storia di Manafie . Nelle annotazioni 
de' libri de'Paralipomeni { che fi aferive a S. Girolamo J fi di- 
ce , che Ifaia fu chiamato Chozai , cioè Vip» meo : cib non 
conviene all' Iftotia » nè al nome, perche Ifaia morì prima» 
che il Rè ManalTe mutane i coltami in meglio , e Chozai non 
vuol dire fófro tnea , mi vìdentismei . La lettera, che Elia 
Profeta fcrilTe al R.Ì Joramdal Paradlfo TerreAre , Tette anni 
dopo , che vi fù trasferito , che gli Ebrei chiamano Ef'fio- 
lata de deh , in feder Ohm cap. 17. ,come lì fbfie mandata» 
Io fpiega David Limchi: Dicendo: Apjiarait forte Eliat elicei 
ex Propbctit t & ti dedicavi/ bene Epiftolam fcrtitJjtii 
Rcgem 1 ut ille recopi tant , Eliam fibi è Oslo irac fcribere, 
agnofeeret quantum facinui admijìjiet . 

J eremia dtfcriptionci , Sirto Senefe penfa efser qualche 
libro fcritto da Geremia . Iitvenìtur autem in Refcriptit Je- 
remitt Propina , qaoà jufftt , <Jv. Onde non pare * che fia li- 
bra dì Geremia , mi comandamento : come fe dicefse , le 
memorie antiche hanno, che Geremia , così comandi . Ma 
è più ficuro aderire all'interprete della lllgata , 

Joamit Ritenni lìber dierS.CW Annali di Giovanni Irca- 
no, che le fuegelle contornano, le quali fono accennate nelle 
noftre lesioni fcritturali nella Staila de'Maccabti lea.6o.n-ia. 

.14- 
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lAherHcnoeb. Di queflo fi fi menzione nelI'Epiftola 
Cattolici di S. Giuda Apolìolo . Vi erano anche altri libri 
del medcfìmo , Henocb. fu quafi fettecento anni prima del di- 
luvio . Come fi abbiano potuto avere i fuoi libri , Tel tallir- 
mi penfa cap.j. de babittl multerum , che fofsero flati con- 
fervati da Noè nell* Acca > aedi) che non perifsero nel Dilu- 
vio . Mà à giorni noflri non vi è. che illibrodegli Egrego- 
rl, alterato dagli Eretici . un' efempio del quale , efpurga. 
to, abbiamo dato noi alle Stampe colle noflre annotazioni, 
dicendovi cfser Apocrifo» per la troppo amichici- Aggeo 
profeta fù il primo , dalla cui bocca fi udì alleluia . Amen. 
Alklaja . Laudate Dear.i , Amen. I/trum , ftft eenfians . 

Sicché de libri citati nella Scrittila Sacra . che man- 
cano . 6 fono commentari! . li quali fonn flati Inferiti nella 
{frittura meJefima, 6 fi perdettero rella cattiviti a" Ilrael i 
Commentar) ftefll • ed I lihti Intieri di Annali • e Storie de' 
Profeti, li quali r.on contenevano cofe < che nonfienoal- 
tneno accennate nella Sacra Scrittura , il qua! libro , come 
necefariotè Dato confcrvato con ifpecisle provvidenza di 
Dio , che loderiJi , Il quale fc avelie veduto mediarlo quegl' 
altri ,gliavrebbeconfcrvati, come abbiamo di Geremia , i 
cui fcritti furono brugiatl da Gioachino in un braciere > che 
la fcrittura chiama Artllam , ed il Signore gli difse f Hierem. 
36. n.17) Rurfum tolte voluraen alitid , & - feri beìn eo aranci 
fermonei prìorei , gai erant in primo vùlttmine , quod combuf- 
fi Joncbint Rtxjtida . Che è quanto polio dire 1 V.S, in una 
materia così ardua . 

QJl ESITO Vili. 

Chi cqfa intenda la Santa Cbiefi per h nuovo fejlt 
delta Difponjasione di Nofira Signora . 

BElliflìmo è il dubio da V. S. propofto , che cofa intenda 
la Santa Chiefa per la Defponfazione di Nofira Signora, 
Imperocché nella Sacra Scrittura v'è differenza iutirDefponfa- 
tionem,& JVuptiat. La Defpanlazioneècome i coltri fponfa- 
li, 
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H» cioè Matrimonio de futuro; Nuptia de praftntì , coma 
nei Deut,.ii.v.i4'EgliEbrei folevano doppo la Decorazio- 
ne apparecchiare quello i che bifognava per le nozze . Così 
nel Geneficsp. 14. la Madre, ed i fratelli di Rebecca diflèro 
al fervo di Àbramo . il quale i concilini! gli Sponfali, 
volea trafjmrtar Rebecca in cafa dello fpofb Ifaàc i Maneat 
paslla faletm dteem dia npad itos , & poftea proficifcetar . '. 

Rifp. Dico t fhe la Santa Cliicla celebra la Defponfazio- 
ne della B. Vergine con S.Giofeffo , ficcome ferine Landol- 
fo de Vita Crifti > non per ifponfalizio defuturo , ma per pa- 
role de prafenti . E così fu vero matrimonio fra loro per lo 
confenfo, che quanto all'altre folennità non fono punto di' 
foltanza del matrimonio ; e perii Gioleffo fi chiama fuo Ma-, 
rito. efuoSpofoj onde a quello propofito dice Ugone , the, 
avendo la Vergine fatto voto della verginità fua , e coman- 
dando i fuoi Parenti , ch'ella fi maritane, e non volendo 
alla abbandonare il fuo propofìco della verginità , illumina- 
ta dallo Spirito Santo , li rimire in Dio , avendo certi ffim* 
fperanza, e confidenza , che la Divina mi feri cord la la cullo» 
dine di modo . ch'ella potefTe nel contrar Matrimonio ubbi- 
dire à fuo] Genitori , lenza efTer allretta à rompere il voto 
della Aia-verginità i quindi egli dicef cap.i. in Mafth. J No- 
ta t qttùd priafquam Angelus Vi rgixtm fabttafiet , &priief- 
quata de montami rediijlet > Jofepi eata def pouf aver al per 
verta de profetiti . Sicché furono fponfali , enoue tute' in- 
iieme i altrimenti farebbe cofa impropria , che la Gliela Co. 
lennizaffe le promeflè ■ e non il vero matrimonio , benché, 
verginale . E h potea celebrar tutto nellajrafa di S. Gioacchi- 
no , e S.Anna, che era in Gerufalèm , doije nacque la B. Ver- 
gine , diedi e dice S. Giovanni Damafceno : la/acem autetti 
editar in domo ProÈaticaJoiKbita, atque fa tempimnaddu- 
titur: dice.ehe la cafa di S.Gioacchino eraJn GerufalÉm nella, 
contrada della Probatica, dicche abbiamo parlato altrove. 
E quefla folennità è celebrata da S. Chiefa È 13. di Gennaio, 
due meli » e due giorni prima della SS. Annuciazìone . 

Sicché prendono un grande abbaglio quelli , che dicono, 
che allora fi celebrarono gli fponlàii , e poi le nozze, per. 

P 5uei 
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«jneUche dice S.Matteo nel Tuo cap. i.Ctim efiet defiponfiataMa- 
ttr ejui Maria fofiepb, antequam coaveoitent, inwnia tfi ia 
utero babem de Spirit à Sanilo. Jofiepb aattmvir tjut,eutn ifi. 
Jet infila , & nolltt eam tradacere , valui t occultò dimettere 
caia; intendendo quel traducere per far ]e nozze . eportar 
la moglie à cafa . Mà S. Tommafo fcaopra l'abbaglio par.]. 
0.19. ar. 2. ad tertium ; Qiiodficut COryfofiutaui Siili fnper 
Maitb. B. Virgo fic fuit dtfiponfiaiajofiepb . quod elitra efiei 
domi baéita . Nitrii ficai ta > qua in doma viri concepenti, 
inttlligitur concepito rnarìtalit . Sic in ea , qujt extra do- 
mani coacipit , cfl f«fpicia eonfunliio . Et ita non t/fef fingi, 
cienter provi fum fama Beata Virginit per hoc , quod fuit 
dtfponfata, nifi etiara fuifitt domi habita . Vnài , quod di. 
citar & naìkt cara tradacere 1 raeliai imelligitur » ideft 
nollet cara diffamare io publicum , quàm quod intelligaltir dt 
traduzione ia domata j undè , tir Éiaxgelifla fiabdit , quod 
volai i occultò dimittere earn . Non lì iafcia le non ehi fi hi. 
Dunque l'avea in cafa . 

Oltre i ci» bifogna riflettere , che citi avvenne quaG 
éopp» tré meli > ch'era tota con Elifabetta * ficchi , fe (offe 
fiata la traduzione in cafa dellaSpofa * non fi farebbe rime- 
diato alla fama della B. Vergine » perche allora fi farebbe 
creduto Criftoconceputo, e nato à if. di Decembrc , che fo- 
no fei-mefi e fe di Agofto fi diflè , avendo avuto 3a Livia un 
parto di tré meli dal falenne Matrimonio : Partanoti: borni, 
nibui tremeflret quoque naficì liberot : avrebbono potuto dire 
«jue' di Nazaret , che Grillo era nato di fei meli . 

Sicché, tornarla Gerufalèm Giufeppe , e AJaria , habl- 
tarano influirle nella cafa della Vergine , come il Cavano 
raccoglie dalle paroledel Vange/lfta net ritorno > che feced» 
Elifabetta : Et re-vtrfia, efl in domum fiuam : nella cafa pater- 
na > dove con Giufcppe coabitava , benché ne avello un'al- 
tra ptr bottega , come dicono gli Scrittori del viaggio-di 
Gerufaièm > dove alla Beata Vergine per le contempla- 
zioni non farebbe fiato ù propolito 11 coabitare , effóndo 
l'arte del Faligname flrepitofa . E gli Angeli portarono mi- 
Mcolofamente la Santa Cafa , dove il Mi «ero dello SS.Incar- 
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«azioni del Verbo avvenne, toppo varii luoghi, S Loreto, cioè 
li Cafa della Vergine , non quella di S. Glufeppe . ■ 

Dopb adunque-dell' af. di Mano, avendo intefo la 
Vergine dall' Angelo , che Elifabetta Tua Cognata , quan- 
tunque Aerile, era infantata di Giovanni , con licenza del 
fuo Spofo anelò eoli , e vi li trattenne quaG tré meli. %j. di 
Mario , af. di Aprile , è un mefe ; a r-di Maggio • e due , 14. 
dì Giugno e ia Nafcirl dì S.Giovanni Battifta : e ritornata! 
cafa dopo detti tré mefi ■ fé gli era gonfiato il ventre ) e ben- 
ché tutti credevano * eh' ella foùe gravida di Giofeppe , eflo 
nondimeno , che fapea aver l' anima intatta , ed immacula- 
ta , non volle palefar ciò per non diffamarla , mi pensi la- 
fciarla occultamente, mi l'Angelo dei Signore li comparve 
in fogno, dicendo : jofepb fili David «oli timre accipete 
Miriam Coniugem tttam: fpiega un Moderno: Afèli timere, ne 
dubita accipere Mariani coajigem taatn : qaam mente dimi 
fifti , apud te retine , & cum ipia mane ad ejai folatium, 
& Virginitotit teflìmonìum , non ad ufiim naptiorum . 

Quelli parimente così lpitga tutta la fentenza : etim ef- 
fet defponfata Mater Jesu Mutria Jofepb. Pnmifiam dura, 
toxat Jofepb , non dàm nuptum ietellexerum SS. Hibrim , 
Bafilius , Epipbanias ; matrimonio c*njun&um probabìliut 
tnterpretantur S.Joannei Cbryfoftomui, & S .Ambrofins,ctm 
Jofipb, vir ej»s,&ipfa,Jt>/epbi Coaiux,à S.Mattbteo appeU 
letur . Af ghigne , che avendo detto S. Ignazio Martire : Cur 
àdejponfata coaceptittfit , ut porrsi, inquit , ejtts celaretw 
diateli/ , àhm etrm putatnon de Virgitte , fed de axore gene' 
ratum : Mà 9 fe il demonio avene veduto , clic doppo tré meli 
ira concepii tu , e nato nel fello , avrebbe detto un tal parta 
illegittimo , e tal confeguenaa ne verrebbe, fe non fi folle ce. 
lebiato il matrimonio ptr verta de prtefentt . 

E fpiegando il Mifius eft di S. Luca , dice : In meitji 
fexto ab eo tempore, quo cvnceptrat Elìfabeth , mipsfcfl 
Angelus Gabriel àDco immediate, non per intermedio! fpi- 
rìtus.fii'èfitperiorum ordinum Angelouin Civita! em Galilea 
inferiori! , cui nemen Nazareth, ia trìbn Zàbulon fitam, 
duabitt hucisà monte Tbabor , trium dierum itinere objero- 
D > fll* 
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■foìymh dijlantem , ad Virginità dejponfatam , fid incigni* 
tamVirO. Qrfod antem defponfata dicotarjofipb , non quafi 
promifla tantum efiet , fid nonditm napta eonfirmat Evange~ 
iìtfrn cap.a. v.f., ubi cader» modo defpvnfatam vccat, ctim jàm 
tptt pragaans, & in mariti poteflate. Afcendit a.vtemjofepb, 
etprofitcretnr atta Maria de/ponfata fihi uxori pregnanti . 

In quanta alla validità dei Matrimonio , dice S. Tom. 
jnafo p. q.- 9 . ar.j., eiTer validiffimo il Matrimonio! et/ài* 
non permixo corporii fixà i dicchè dice S. Agoilino lìb.t.de 
■confensiì Evang.cap.i», dove parla di S- Matteo, che deduce la 
generazione di Grido, fecondo la carne d' Abramo tino a 
Giufeppe : Nsquc entra fas crai , ut Db hoc tura à eonjugh 
Maria fiparandani ptttaret ,quod non e* ejm canotti tu, fid 
Virgo peperit Criftum , Hoc mira exempio magnifici infinua- 
tnr fidcliiat conjugatit, etiàm firmati pari eonfinfa coati- 
iremiS pipe permanere , %-xariqas conjugium , non permixti 
corporis fixa i fidcnjìoditv mentii affida. Vid.in Erev.Roni. 
in fi fio Concepitoti! . 

La B. Vergine adunque fecondo S. Tommafo j.p. q.aS. 
«rt.4. feguitato da molti altri , poiché fpofata fu » elprimer;- 
te il voto , che avea anai tempo ì dieuo conceputo nell'ani- 
mo fuo , acconfentendo lo fpofo . Agevol cofa fu indurre 1 
Ciò il Giulio, mailìmamente a colei , che traile all' oflequio 
fuo ( fe è lecito di coti dire ) Iddio lieto . 

Ad imitazione della Reina delle Vergini) S. Cecilia dop- 
pio che difponfata fù per panda de prafinti con Valeriano, 
nella fteJTa notte delle nozze, trovandoli nella fua camera 
fola con eflblui ,moiTa da Divino Spirito , gli palesoilvoto 
della fua Verginità , della cuAodia dell'Angelo ; onde avven- 
ne la convalidile di Valeriaao . E S. Pulcneria Agilità con 
Marciano Im per. d'Oriente, Cunegonda con. S. Ertigo fe- 
coijii 0 Imper. d* Occidente fecero Io fteflb. Vedi Ravnaud. tlt. 
SS* Conjages in conjagio Virgines . 

L" Anello fpohfalizio della Vergine G, vene» nel 
Duomo di Perugia , in una Tribuna all'antica *, ma 1» 
tavola è di molto pregio , nella quale Pietro Perugino 
dìpinfe lo lponfalizio della Vergine . Onde > e come i Pe- 
rù gì» 
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ingioi I'avenero , ne racconta 3a Moria il P. Rho nel tomo i. 
de' Sabbati del Gieaù di Roma riempi. CU. , dove dice , che 
»n Gioielliere di Roma l'ebbe io Gerufalèm , e lo dono ìi 
Ralniero Chinfino, e così lo difcrfve . Egli e un Anello 
feinpliciifimo lenza gemma di una pietra Orientale del fe- 
cooiioj b terzo ordine 6i le gioie, che molti (limano eflèxo 
calcedonio , ovvero amacifto , b di alcun'altra pietra di quel- 
le . delle quali ancoraggi veggiamo negli anelli fervirfì quo" 
Levantini , che con minuti traffichi vanno campando la vi- 
ta ; egli fu involato da' Chiarini * e dato à que' di Perugia, 
che contrarerò molta briga con Chiufini , cri era vi per ri u- 
feire un' gran danno , fe non che vi fi interpofe PP.Siilo IV., 
che per 1 miracoli avvenuti l'aggiudico ì Perugini . Non ci è 
preterizione , ove non vi è dritto , mà grazia ■ Se il pofsefso 
ci fi trafeurati > fi perde . Ad ogn' uomo, quantunque invec- 
chilo nelle virtù , fi dice quell'avvilo : Tene quod babet , ne 
alias acci fiat coronam tuam . ~ 

QJJ ESITO IX. 

Dipingendo}! à cavallo due de' SS. Martiri di Bìfiglìa, 
fi dimanda-, fi debbano avere J loffi , e 
/peroni. 

MI dimanda la gentflena di ti, S. , Te , dipingendoli due 
de'trc SS. Martiri di Blfeglia, Pantaleane, e Sergio, Ca- 
valieri Romani j è cavallo, lì debbono ffEgiare colle flaife , e 
fperonl ? E la ragione di dubitare è, che, efèndo vivutl elfi i 
tempo di Trajano nel 1 1 7., fi ritrova , che anche doppo Tra- 
iano non lì ufa vano (luffe , e (peroni . come & vede nelle me- 
daglia coli' imagint equeitri . Onde il Laureati nota nella 
fua Polimagia , che le.ftaffe agli antichi erano Incognite . Sta* 
pedet vtleriiut insogni!*, finii Hit entra equitabant'. dun- 
que 1 noftri SS. Martiri Pantaleone « e Sergio r Cavai lesi"R(h 
inani , debbono dipingerli fenza flaffe . 

■ Rilpondo , che nelle medaglie degli antichi Gentili ula- 
vaU «iprimere k figure eqneftri ftnza- ftaffe , e fperonl, pei 
dima- 
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dlrnoltrare, ch'erano Eroi sù genero!! cavalli . Erano Eroi ; è 
perb non avean bifogno di quegli ajuti • e corninoli i , che 
potevano dare indizio delle umane indigenze -, e come farci» 
e deliri gli effigiavano fenza ftaffe ■ Era il Cavallo generofo, 
e perb non abbifognava lo fperone , che ferve per un Cavallo 
infingardo . Quindi prefso il Cardinal Baronio negli Annali 
anno ■ jj. num. 8. lì vede la medaglia di Antinoo del tempo 
d'Adriano à cavallo fenza ftaffa , e ipefcni , ed è Tcritto d'at- 
torno ArrmS Antinoi Heroit . 

Quindi Senofonte ( de re equeltrl ) parlando delle ftatue 
degli Eroi a cavallo i tace affitto delle ftaffe » ed avvi fa non 
pori! mai la loro flatus a cavallo , fe il cavallo non irta co' piò 
d'avanti in atto di levarli in aria. Nam ufqut adii equuit 
quìfeerigit, nU palerà , vii admìrabìlìs , vìlttUm expe- 
tenda rei efi > ut omnium ecttlos fpeStaittiua ad f< cvnvcrfoi 
tetteat tira juventini . quòta ftnìorum • 

MI che per ordinario { fuori dell' Eroifmo J dove era» 
no effigiati • ufaforo ftaffe , e fperoni , il vede da Giulio Pol- 
luce , che fiorì del iEq- di cui abbiamo l'Onomaftico di gran, 
letteratura . dove parla delle ilaffe : Cura verè infidcrh equo, 
iteqtiaqt/am ftmora feriai , fed pldti fubltva > & fiatiti fimi- 
limai fis: STAPEDES taira magis ad ftasdam, quàrn ad infi- 
denterà parata funt '. 

Quindi il Cardinal Perronedicea: non fi dè credercene» 
«ledendo noi nelle ftatue equetìrl cavalcar gli Eroi meizo nu- 
di, sù cavalli fenza freno, fenza lUffe, e briglie, li Ro- 
mani così cavalcadèro. ma per rendere la cofa più agii Ha, 
e di più mae ili . Dice Galeno ■ che gli Sciti hanno certe vene 
grofle alle gambe, per andar fenza ftaffe ; e Virgilio fcrive, 
Numida: infrani , che non ufavano briglie , per dinotare, 
cb' erano gente indomita , e feroce. Vedi Antonio Ago ilinl 
nelle Medaglie della Mauritania , 

Io credo » che le ftaffa lìeno coetanee alle felle , perche li 
«ede , che quel . che non portano ftaffe , cavalcano ì disdoffb 
fenza fella, e la fe!ia fi chiama Epbippia prsfso Orazio , che 

•Ufjt ; 

Oftut Efiìppia hot piger : optai arare caballm . ■ 
Da 
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Da S.Girolamo fi chiama Biflafilhquafi duplex Stapìa: e 
tosi egli dice: dàm federa in biftapia baberè, ut eqaum defien- 
dertm i mencie flava per ifeendere da cavallo . Kel Calepino 
è fcritto ! Stnpcdes , macbinuU ferree , in quibui feda ba- 
iare fohmtu, qaum eqnitsmmt. Staffo, fhumento attacca co al- 
la fella t nel quale fi pofano 1 piedi ; Stapedìum chiama il 
Davantria la (ìaffìi da cavalcare , mentre nel ino cerimoniale 
M.SS. deliri ve la coronazione dell'Imperadete , la dove dice: 
Vt cum ipfefammur Pentifex egnum afeenderit , flapediam 
fella ejus tencat ; Stapba e detta nel cerimoniale del Papa, 
dove iì parla della procefiione del Pontefice , e dell' Impera - 
dorè coronato . L' Imperadore proventi ad eqaum Pontifichi 
&inboaor.m Salvatori! Nofirì JESV CHRIST1* cu\ut 
•BÌcet Pontifex in tcrrit gerii , tenet fiapbam , cani Ponti- 
fex equina afeenderìt i&dctndè, accepto equi frano, per ali- 
quot paflat dacit eqaum Pontificii: Pontìfex , dàm Impcrator 
bec officia vult exbibere » debtt alìquaiituhtm modtjti recti- 
fare, & tandem caia aiìquibus bonlt verbit honorem non ia 
perfonam fuam, fìd ì litui , cajas heam tenet , rteipiendo, 
pernùttit H/um aliqaanlalum progredii tum firmai fe , & 
nulla paclo permittit Cxfitrem alterici ire > qui max , afeenfo 
equo fuo , accedit adfiniftrum tatui Pontificii , & fub eoiem 
baldacbìno eqaitat, ire. 

In Roma in un marmo antico preflo Giovanni Bonifa- 
cio Rodigino (U fcritto di uno , che cavalcando nn furiato 
deflriete, fiì feofib di fella , e reftando il pie nella Mafia , fiì 
•.raffinato , e morì : Pei baf/t in ftapia , trattai interi! . Lo 
fieno accadde à Jacopo, Nipocedi S. Francefca Romana . che 
reftofalvoperledi lei orazioni . Vedi nella vitadi S: Fraa- 
cefea Romana lib.^.cap.i t. 

I Rè di P^rfia quando cavalcano > fe incontrano foreflie- 
rl a cavallo, qnedi fubito feendono , e'iRè tirando fuori il 
pie dalia. ftafFa» e ftendendo la gamba, coloro li baciano lo 
ftiwle. 

Dalla flafTa dicefi Barriere colui, che vi alla HafTa del 
Cavaliere in viaggio ; e così furori chiamaci i fervido» de* 
Cardinali, ede'Prelati, che folevano andate 3 cavallo pria, 

i. ■ . ' che 
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cfee frequente foflè l' ufo delle carozze ,- oggi diconsì Pili, 
frenierl gli flameri de'Cardinali , e de'Prencipi grandi : e pa- 
la freno'dicefi il cavallo , ma non da guerra . Guglielmo Ti- 
no nei lib.ij.cap.ij. chiama il cavallo palafredo : Mìfcrurtt 
prceditfo nobili vira perquendam fami/arem faam palafre- 
dum albiffìmam . Prego i Latini Cabalila (ignifica un caval- 
laccio dafoma , oda viaggio. Seneca Epllì.87. Catonm ano 
Cabalh efe contentata , & ne- tota quièera , panerà enìm 
farcini ai utroque iateri difendente! occupabant . 

Per quelche riguarda Io fperone , bifogna faver , cheil 
fuo ufo è antichiflìmo ; tantocche ne parla Vergi! io noi 6. 
dell'Eneide , 

Se;i fpnmauth equifoderet calcaribas armos ■ 

Diteli calcar 1 qnaà ad calcerà alligai tir. Ovid. 
Non opta tfi celeri fabdere calcar tqtto . 

I Coti , fproponiona ti/fimi in ogni loro facenda 1 ufa- 
vano fperoni cosi grandi 1 che ce n'è uno lungo un piede ■ ed. 
oncie erè, largo oncieotto, colla finita di circo n le reni a di 
mezzo piede , di che dice Olao Magno iib. 8. cap.9. Vtebatar 
ì!!a -vetiifla alai ìnufitath magnitudine in calcaribut oblon- 
git . Hè foio gli Uomini , mà le donne ancora ufavano fpe- 
roni , quando avveniva, che andaflero ì caccia . II Magri 
Vlrbo Campana racconta, che nel Moniftcro di S. Bartolo- 
meo di Ferrara fi conferva una Campana , detta SPERONE, 
e quella denominazione ottenne dal fluente fucceflb . La 
ConteHà Matilde . mentre andava i caccia , fi ritiro nel det- 
to Moniiìero, per ricevere un pb di rìnfrefeo ; e fentendo 
fonare una campana rotta , interrogò que' Monaci . perche 
non la facevano rifondere ! rifpofero , che fe qualche divoto 
non rifornita loto qualche limofina , perla lor povertà non 
poteano fare quella fpefa . Allora la generofa grincipefla or- 
dino, levati le fonerò gli fperoni d'oro , che portava tutti 
ingemmati , e li dono all'Abbate per rifare la campana , nel- 
la quale per memoria di tal eroico fatto t fu fcolpito uno fpe- 
wae colla feguente Ifcrliione. 
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Fruirei , *r wi/j cortcinat Itala Patri t 
'Tergo /onoriti calcar impedirai gerit , 
Ponique , manerifqtte por vejiigiitm ■ 
Per tutta l'Afa non ulano {peroni , perche lì ferro di 
fotto alle ftaffe ì quadro , e ferve per pungere il avallo, un- 
topiù, ch= non tengono le gambe più baflèdella pancia del 

"""tììa.perdw le immagini eqneltri degli Eroi del Gentile, 
fimoandavano lenza ftaffe, e fperoni: i CriHiani, per toglierà 
opni ombra di Gentìlefimo , fecero effigiare 1 loro veri Eroi 
con iftaffe, e fperoni, come fi vede da una Medaglia di Co. 
ftantino . il quale fi vuol iftitutore dell' ordine de' Cavalieri 
dello {perone d'oro , pieno il Signor Girolamo Baruffalo? 
Ferratele, uomo molto erudito, che fece una lettera IbmL 
oliente al noflro prefente dlfcorfo , rapportato nel tom.j.p.a. 
delia Galleria di Minerva pag.fQ-degna di eiTer letta . E così 
ho veduto dipinto S.Giorgio , Martire MufiriffiniD, fopr» 
un cavallo con iflaffe, efperonc. E nell' ittefiamaniera de- 
vono andar dipinti i due nollri SS.Martici , Cavalieri Roma- 
ni , martirizzati à tempo Jell'Xmpetador Traiano, Eroi del 
Criftianelìmo- 

Q__ U E S I T O X. 

Se ài niente fi pub far qualche cefaì 

E. mailìma di tutti i Filofofi , mi fcrive U. S., che di nlert. 
te non puoi farfi-cofa alcuna; ex /libilo nìbilfit.^. Lucr. 
lib,i. NHigìttirfieri denibììo pofie Jatendum eft . 
E prelibi Teologi: Nìlfit etcnìbilo naturaliter,idefi per motS( 
fed à Deofit aliquidex nibih per creathnem , S. Tommaf» 
part.ióq- 4f., ar.i. Sicché Iddio folo è quegli 1 che di niente 
hà fatto -il tutto, e pub ridurre il tutto in niente : dunque 
preflb- di noi di niente non puoi farli quakhecofa. Così di- . 
ce ella . 

E «Ed 
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Ed io le rifpondo , che di niente pur li puf) fare qual- 
che cola , ficcarne afferma la Glofs. nel cap. aq-ra de confecr. 
Eccì. , vii Aitarti: quivi li pone quelto cafo : ridia Provin- 
cia Bracarcnfe > quando ia Chiefa confecratii, avveniva , che 
fi polluifle, per riconciliarla, il Vefcovo bei udite» JVqua > e 
delegava un femplice Sacerdote i dcmn iridi la i venuto cA 
1 notizia di PP. Gregorio IX. , egli fcriife al Vclcovo Ailori- 
Cen. di quella tenore: Aqui per Epìfcop-jxa bstiedì&ì , Ec~ 
ckfiara reconciliari pope per alium Epìj'copar.i , non ucgamun 
per S.icirdores fimplìctt hoc fieri de estero pro/jtìeiiter . 
£*fon ohfiante confnetndìne Provincia Bracliann { q:ia di~ 
tenda eft pativi corrnptela ) quia AVer Epìfiupus corami tu- 
re vaLat i qair ].■/>■; fili efiwis tx/Jluitt i qua ordinis tat,ien 
Epifcvpa'ù firn , non potejl inferiori* gradui Clerici! de 
mandare . antan, tnand.uitibns Ep'ifcopìi , faper recon- 

cìliarione fattura eft baclenut per tofdem , mifericorditer to- 
icr.imut . 

Qui colla Glofia con fide riamo quel TOLERAMUS ì 
Imperocché ella dice, pare, che quella fola tolleranza non 
lia (officiente ; mi che bifogna„a , che di nuovo lì rlconcl- 
liafle dalVefcovo, poicche la riconciliazione fu nulla j fic- 
come, fé alcuno è ordinato da quello i che non avea potetti di 
ordinare, deve di nuovo ordinarli 67. dilt. prujhyter , & iti 
. fraade pruf/ytero non Iraptizato. cap, 1., 3c ;. Mi lì dee dire, 
che per tal tolleranza è rata fòmiglianre riconciliazione . Et 
. incipit falere ex mine , cara prima nulla fuipet . Et ita D E 
MIE/ILO E IT AllQVID. 

Nel Concilio di Trento i Legati concedettero un' Indul- 
genza prima di averne la facoltà, mi con ifperanza della 
Pontificia ratificazione , e che il Cardinal Cervino ne otten- 
ne j e la facoltà 1 e la ratificai ione . Un maligno deride ciìi 
dicendo: Stnza confederar . ebe difficoltà n&jce , fe chi bà 
autorità di dare indulgenze, può vali dare le canape da altri 
fenza podejlà - 

Rifponde il Cardinal Pallavicino hift. Conci!, lih.f.cap. 
j.n.i. Chiunque nonèrozz' de) tutto nella fcolaflica Teo- 
logia , sà la celebre differeny* tra gli atti di umana giurifdi- 
; .; • zlone 
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"jsione | e tri quelli, che aitimi nifi ri amo , come Procuratori di 
Ctiflo i in amminiffrando i Sacramenti ; la qual è, che il va- 
lor de* primi . mS non de' fecondi può rimaner In /brpefoj 
onde 1 primi lì rendono valevoli colia fufleguente approva- 
zione di chi r.eavea la podelìì , ed in cui nome ha intefo l'O- 
peratore di efercltarli . E cib accade nelle.aliuluzianl -dello 
cenfurei ed in ogni altro concedimcnto , i! cui effetto por- 
fa reflar con fofpeolìone , e con dipendenza da condlzion fu- 
tura-, quale l'effetto delle indulgenze, cioè l'eflèrci canato 
il debito delle pene riferbateci nel Purgatorio j la qual dot- 
trina è fondata nella regola univerfal de' Legifti , per rifpet- 
to ì qualunque atto , che tal'uno opera i nome altrui , fenz» 
averne fuo mandato, mà fotco fperanza della futura fila ra- 
tificazione. E polio, che tal dottrina fofle meramente pro- 
babile, cib ballava, perche i Legatila feguita/Tero , fenz» 
commetter inganno ; aiui con ufar carità , mentre à nluno 
ciò apportava tirchio di perdita, mà fperanza di guadagno; ed 
invitava i fedeli ad azioni, per altro ancor fslutifere , e 

E quella è la ratificazione del Sovrano nella CMela , che 
DE NIHILO FAC1T AI.IQIUD. Vedi la Gioita net cap. 
4. de trans/aliene Epìjcoparum , fopra quelle parole j feri 
Dai vice; ; Dove per la pienezza della podefli il Papa de nulla 
potejl aliquìd factre t ed è citato da tutti i Canonilii . 

Si dice ancora fare dì niente qualche cofa , quan- 
do taluno fi promove il qualche dignità : Milet , cura 
creator , cingalo cingitt/r ; trgo ante cingali tradititi*, 
ntm non tfl mites: qaìà ttibìl eft,aniequam creetur,cum crear* 
Jit ex nìbilo'alìqaià facete • S. Tommafoin r.p., q.^f., ar. 
j.ad {.infogna: Qiioi nomea creai ioni t tfl aqaiiocam ; nata 
creare efl ex nihilo altquii facere ; & creati dicantar eat 
qua in meliti reformanlnr i ut cum n'iettar aliqnìt crea. ' 
ri iti Epifiopnm : Or quella creazione è molto difficile , per- 
che fi hi à giudicare chi trà molti è il più degno,fìnche in fat- 
ti non 11 è eletto , e fperimentato -. Tane tariffimi ( dice Pii- 
■aio) judicari potefl , meraerìt qr/ii honorem , necne, cum 
adeftnsejl. Tutta Roma andb errata net giudizio , ch'ella 
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fece di Galba , deducendone l'argomento dallo fiato privata 
à quello di Principe ; e dal comando In ifpeculativo , al co- 
mando in pratica. Di cui pub dirli » come dal prcdeceiTore 
Nerone :■ Hic iitter privato: aplìmai ; intet Principe: pefJU 
mai fuit > /legno dignus > nifi rtpnafiet • 

» H Principato è U vero paragone ,.ÌcuLfi prouano gli 
uomini . 

Accatfefdlce PlutarcoJ come de' vali vuoti, tri quali non, 
% facile il diftinguere gli interi- da direttoli ,. finche in fu To lo- 
to non iia il liquore. Pieni , che fono, allora lì cunofamo; 
perche i direttoli tranfudano incontanente in mille ineuie» 
arroganze). ed impertinenze... 

Q_U E S I T O XL 

Ptrei'e nrìP Ordinazione del Sodd'tacwo l'Arcidiacono' 
AtLilvino-, e l'acqua colle ampolle » e fi /ano. 



NEI»m.;.-pag..j!. delle n olire lettere ecclefialliche .'di- 
ce 11, S. aver letto , che tanto il Vofcovo , che porge* 
quanta chiunque riceve gli iftrumentiinall'ordinaìione, deb- 
bono filìcamente toccarli , altrimenti fi dee conferire di- 
nuovo l'ordine , almeno fot» condizione . Ora nel Suddiaco- 
nato L'Arcidiacono dà le- ampolline col vino , e l'acqua ,-ed il 
manutergio dopài che il Vcfcovo hi dato il Calice vuotocoU- 
la Patena vuota , che gli ordinandi debbono fi lì c a menti; toc 
care quelle colè , che.dl-1' Arcidiacono i a non il Vcfcovo; 
dunque la funzione dell' Arcidiacono è accidentale r non eC- 
fenzialc; ò.fe elTenziale » non è ben data dall' Arcidiacono, 
perche da un Vefifovo chiragrofo) che dicea la forma , e 
1' Arcidiacono porgeva gli flromenti , fu dichiarato , che fi 
facefle di nuovo-1'ordinaiione./ìfi cotlditione » perche il Ve- 
feovo-non' 1* avea toccate ■ Dimanda- adunqua ella t che io le 
fciolga quello dubio j e che veda ,. fe le dette ampolline col 
,*ino r ed acqua fieno cofe fgfUnziali . 

E pei- 



NELLE MATERIE ECCL. 5 * 

E per cominciar acquette, che l'ampollini coi vino' 
ei'aequa fienocofo foftanziali , lo dico S. Tommafo ;.p.,q- 
jfj. ac. r. ad fi. , dove dicendo con S. Dionigi cap. f. Ecch 
HUrarehìtc p. i-chequelW ch's dell'ordine fuperiore non 
dee convenire all'Inferiore, e che pero > fluendo accede' 
Soddiaconi miniftrare coli* anipolline , non dee convenire 
agi! Acoliti . 

Rifpondo-r che gtl Acoliti haitno l'atto Copra 1' ampolle 
Vacue, ma il Soddiacono hi l'atto fopra- l'ampolle piene col 
■vino ,ed acqua, che- infonde nel Calice del Sacerdote: e pero* 
ficcarne il Suddiacono- neli' ordinazione- riceve il Calice va- 
cuo-, ed il Sacerdote hr riceve pieno.; cosi l'Acolito riceve 
rampolline vacue » ed- il Soddiacono piene . Dunque ii coc- 
«ar F ampolline piene, ai Soddiacono-è cofa efiènzialercoms 
ali* Acolito toccai l'ampolline vacue. Durando rationai. di- 
vi», offic. libia.cap.8. dice così: quando li ordina il Suddia- 
cono » perche non riceve t'impoiìaion e della mano , ricevei! 
Calice vacuo , e la Patena- vacua dall* mano del Vefcovo, 
che dice : Vide cujat minìflerium tiiì traditar, &c, , e dal- 
la mano dell* Arcidiacono ( prà eo >-qaottia ejut adjatoritm 
eonfìcratttr) riceve le ampolline col vino r e l'acqua , ed il 
manuterglo .Pramipa igitar verta , tir ut enfili a funt bujuf- 
modi Sacramenti fubftantialia : cteura fitta defalemnitate. 
Sicché tanto il Calice vacuo ,■ quanto- gli utenfiìi , cioè l'am- 
polline col vino., ed acqua T e mani) forgia fono cofe foflaniia- 
1Ì di quello Sacramento . 

Appare ciò chiaramen» da IP ordinarono dell' eletta- 
Sommo Pontefice m Soddiacono r ì cui il Gonfacratore dì il 
Calice r e la Patena vnoti i le ampollloe piene, e'1 manùter- 
gio, perche in quella ordinazione non afllfie Arcidiacono» 
che dìmolM fuperiorità* perche al Papa>niunoe fuperlora: 
ecco- la Rubbtìca : Finita litania , ehltith fimprà mitri ,re- 
■jertìtar adfidem fiiam, & fidimi atra mitra-, ipfi fitto cura 
waitrtt date/eStocalieemvaeaamcttm patena , ér vox arceo» 
kt cm vino » & agita, bacale, manti le , & ttaputergium: qtx 
imititi eleSlus tangii ambabnt maniiut , ordinatore dtcetttei 
Vide utjfts miitifierim , &t. Il Gactchilim» Romano dice 
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dell'ideilo tenore : Borimi fingali {riempe Suddiaconi) qui or- 
Aiimtttur , ab Epi/copù qiiidem calicem , & facram patenam 
accipiunt , ab Ardi diacono veri f ut inteUigatur Suèdiaco- 
num Diaconi officio fubfervire ) urccolos aqn.ì , & lino pie- 
nos , una cura libate , & lintetilo, quo manus abfitrguntur, 
dìcente Epifcopo : rìdete cujas misifiirìnm vobis tradi* 
tur , &c. 

Dalle quali cofc fi vede , che la Sanca Chiefa ingrazia 
dell' Arcidiacono , acciocché i Suddiaconi incendano dove» 
fervile all' officio diaconale , fù inftituito , ch'egli dia lord 
parte della materia, fenza dir niente , e che il Vefcovo dia 
la parte principale > con proferirla forma > e coccar colle pro- 
prie mani i facci v«ij unto egli , quanto gli Ordinandi , eoa 
includere in detea forma anche quella parte , che dà 1' Arci- 
diacono i imperocché in quella non li dice accìpitt , 'come in. 
cotte le. altre, ml.fi dice :' .rìdete cajnt rainijleriam ■vobìt 
tradit/tr . Così dice il Concilio Cartag.l V. del 598. Can.V. 
SubJiacvnas cura ufdinatnr , quia tnanùi irapufitiomm non 
accipit , patinata de Epìfcopì maria accipit tiacuam , & 
calìcsm vacuato % de marni i-ero Arcbididceni urceotum cura 
aq-ia, & mar.tHe , & maìintz-rgìam.. La rubricadel noftro 
Ponreficale dice caiiiDcindt Ponti/ex accipit, & tradii ora. 
ftibus caiìcem ■vacunm cum patena vacui faperpofità ì qutm 
fucceflive raanudexUrà fingali tangant. Pontifici dìcente: 
ridete c/tjat minifi^rium 'jobìt traditur ; ideo voi adraoneo, 
ut ita "Oi exbìbeatit , ut Dee piacere poffitit , df* Arcbìdìaco- 
nat accipit , & tradii eis aratisi eum rìno , & aqua , qua 
omnia fimi /iter tangere debent . Lo Hello fi fj nel l'O (ciarlato: 
Il Vefcovo dì le chiavi , e dice la forma , fensa /' Accipite; 
ma Sic agite, quafi reddituri Dto r.athnem prò ih rebus, qua 
bit clarìbus recluduntar ; e 1' Arcidiacono li conduce alla 
porta della Chiefa , e la fi chiudere , ed aprire ; e dì loro in 
manoia fune delle campane, acciechè le fonino : Arcèìdia- 
eonut , fivì ali ut Arcidiaconi vice fungens , dacìt tota* 
ejtimn Ecc/efix , &c. .. 

Sicché il cafononèrifiefTodella nodra lettera del tom. - 
3. pag.3 8., perche qui il.Vefcovo non dice la forma folamen, 
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», e l'Arcidiacono di la materia j mi il Vefcovo dice la far-' 
ma , e dì la materia principale , che è il Calice-, e la Catena: 
vacua . L'Arcidiacono non dice cola alcuna , ma iblo elibi- 
fce il relìante della maceria , la quale„il Vefcovo , che confa- 
cra il Papa, dà tutto egli folo, perche quel atto dell' Arcidia- 
cono,fiteome s'è detto , è un atto di fuperiorità à Soddiaconi, 
che alla Santa Ch.Iefa.cwi piaciuto di illittlircficcome è pia- 
ciuto dare agli Abbati Sacerdoti') e benedetti la facoltà di 
conferire gli ordijii minori, cap- Abbatti de privi!, in 6. , 
non dico ciì> per diinoftrare > che gli Arcidiaconi niente con- 
ferirono j ma perche quello , che la Chiefa ordina , fi dee' 
/«te. 

E che tilt Arcidiaconi niente con quel iorc atto confai- 
feono , lo dice chiaramente S. Tommafo par. e. 3 8. art. i 
dove -vi cercando : Viram tantum Epifcopm ordìnìs Sacra- 
nentutn conferai. E li fi quella oppofizione . > 

Allora fi d'i à ciafeheduno la podeOa dell'ordine , quan- 
do fe li eliolite quello , che appartiene ali' atto del fuo or- 
dine. Ma al Soddiacono fi danno l'ampolline col vino, e 
coli'acquii i e manntergio dall'Arcidiaconr>j dunque dall'Ar- 
cidiacono lì conferifee l'ordine . . .. 

Rifponde , perche l'Arcidiacono tfi qnafi princeps miai- 
fitriì j perù egli dà tutto quello , che appartiene al miniltero r 
e così da al Soddiacono quelle cofe , colle quali egli ferve 
agli ordini fuperiori -, mà.in quelli non confille l'atto PRIN- 
CIPALE del Soddiacono » mi in quello , che coopera circa 
alla materia del Sacramento, e pero riceve il carattere in 
quello , che fe gli dì il Calicedal Vefcovo : Vaie ma flui- 
tar , quod Atcbldìacotiw ordinerà conf-rat , 

Quella fupenorità dell' Arcidiacono l iftituita » accioc- 
ché egli provedendo gli inferiori per la Dicceli , in luogo del 
Vefcovo ainmendi, e corregga quelle cofe ■ che vedrà aver, 
bifagno d'ammenda , e correzione -, c'peri fi dice: OCL1LUS 
EHSCOi-i , nell'F.p. di Clement. cap. Diacwì il primo 9;. 
dift. cap. ad bac de t.ffic. Arcbid. Trid. cap. a 1. vetf. Archi- 
diaconi vero fefs.J4- Corrigli i-erhis , monìtiunìBui , Ó' prie- 
ctptit , penata tamen fine Epifcopo non -imponi!. Fagn. in 
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difto cap. ad hxc di-offe. Arcliéiacenì 17. SÌ vuol dunque 
far di maniera , che non fucceda poi ■ come Fuiberto Carno. 
tenfc(Ep-;4-j 1 diffe di Liflardo Arcidiacono . che fi levò con. 
tro il'fun Vefcovocon infolentiffima contumacia : Camque 
deberet efli ocsilits Epifcipi ,/aHas efi Epifcopfuo etuua in 
oculxm. 

tQJl ESITO XII. 

Se Enoch , & Elia , SS. Profili , fipoflatto 
invocare. 

E' Di parere 11. S. , che Enoch , ed Elia , benché fono Pr». . 
feti 1 non fi portano invocare per tré ragioni . 
Prima, perche non fon Santi canonizzati dalia Chiefa. 
Secondo > perche fono ancor vivi . 

Terzo , perche nel Sacro Concilio di Trento fi dice, 
che lì debbono invocare i Santi in Calo cura Cbtifto regnan- 
ttl ; mi quelli due non fono nel Paradifo telette; , mi ter- 
teftre . 

Ot quelle tré difficolti fi fciogliono facilmente. Inquan- 
to alla prima « Lezana negli annali del fuo ordiae Carme- 
litano anno jior.dice , effèrvi due forti di canonizzazioni, 
unii della Chiefa , colla quale 1 Santi del nuovo Tellamento 
fono canonizzati , 1' altra fatta da Dio nelle Sacra Scrittura, 
colla quale i Santi del vecchio Teftamento canonizati fono: 
così l'Ecclefi attico canonizzi) più Santi nei aip.^.,Lasdeiaut 
viros ghrhfot , &e. , Enoch , Noè , Abraham , Ijaac , Jacob* 
Moyfeu 1 Aaronem, PhÌnees,Jofue, Cheti, Sarauékm, Daniel 
km , Eliam , Elifxaa, &c. 

Quindi il fudetto Lezana , cosi dice : Catbulìci loquen- 
do, Santi us Pei Propheta Elias à Duo coaonizatas etnferi 
debet , oc proindè qttod nuUut rcmaneai fcrapuius 1 quominii 
àfidelibm invocati pojftt, &ab Ecckfia officio Canonicoct- 
ìebrari. 

Per quel, che riguarda al fecondo ; perche fono ancor 
■vivi ) dfponde il citato Lezana : Trombaio in terreftretn Pa~ 
radi/m, j 'paratia à eoiamuni confort io bominjan , •aittqvc 
in 
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iaemnptÌoeasfacìt,quaficÌvilitèr* mora/iter, & politici 
mortai». E cib fecondo 11 Toftato Copra il lib.-j. de 1 RÈ al cap. 
a., q. 34.» il quale dfEnbc t »d Eli* parlando, dice ; Elias, & 
Enoch ofiampii Jan' ai {tatuai tàm perfi&um , et potila fiat 
calejles; quàmbamanì • ■ 

Al terao punto , perche 11 Concilio di Trento dice . che 
fi debbono Invocare que' Santi , che regnano con Olilo in 
Cielo ; come dunque fi hanno da invocare Enbc , ed Elia, 
che non in Cielo , mi nel Paradifo terrellre dimorano ? Rif- 
pondfl il dottlflimo Moniìgnor Pertmezzi nel j. tom. delle 
fue Differtazloni EccleUaft.iDifs.i-^he^l Concilio di Trento 
volle opporli all' oppinione degli Eretici novatori , i quali 
credevano . che l'anime de* gialli non per anche nel Cielo ri- 
cevuta fonerò, mà che fino all' onìveifal giudizio Spettar 
doveano, per ivi ottener l'entrata ; mà non per quello pre- 
tefe nulla determinare ■ che all' invocazione de' SS. Enbc . ei 
Elia , per tanto tempo nella Chiefa venerati , coptrario 
fbfle. 

Oltrecchè 1 -Santi Padri, che d i moravi no nel limbo > 
prima che ria Criilo da quel luogo liberati tonerò > invocati 
erano-; ed eglino per coloro, che gl'invocavano , à Dio le 
lor preghiere porgevano . Cosi Giob.cap.fo ver.i . Vocafiefi 
qui tìbi refipoaieat , & ai-aliqoem SanBorum conv erttrt. 
Pineda l'opra quelle parole : SanHoram invoeationem tiver- 
fus mfiri tempori! btreticoi plani confikraat : nàm quodfappo. 
nitur SanBorum imooatiùnum piam , utìlemqae telàt etti- 
fiere , judicatur guiderà fuifie tàm in confuetudine , tua 
ttiam in fide acceptam • 

Qgjndi e\che nel fecondo de 1 Rè al cap. 1 c.,v.7,C05Ì dica 
Aflàlone : Vadam , & tediata vota mea , qua novi Domino in 
Hebran. Aggiunge il Urano: Ltcut il/e Sangui reputabatar, 
to qmd quatuoT Patriarchìi principato fini ibi j'cpaltìcam 
finis conjogibus , feilieet 
Adam , & Eva , 
* Abraham, &Sara, 
Ifiaae, &Rebecca, 
Jacob, &Lia. 

E E4 
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Ed 11 Saliano anno mundi 5009. n.j.i Qxod aperti offen- 
di! etiam Davidi! tempore religiosi coli /olita monumenta 
Saffaràtm , votaqus Deo fub eorum patrocinio fai'la fuiJSt , ac 
folata . * ; 

E pure allora fi onorava la memoria degli Uomini San- 
ti , benché non ancora ammeiTì alla vifione beatifica ; im- 
perocché i Beati < che vedono Dio in quella maniera , in cui 
eoli è , vedono ancora ie cofe di quella terra ad eiK f^ettantii 
eflendo loro Dio fpécchio volontario , non neceffiirio . S. Gre- 
gorio Nazianzeno, detto il Teologo , ned' orazione 14. di 
S. Attanagio dilTe : alto ( recti novi ) rei snfpicitiis no- 
firas : dicchi S. Gregorio Papa nel lib. 3. de fuoi Morali 
al cap. j. così dice : gWrf de bit , qua fcìenda funi , 
nefeient , qui feienttm omnia feittnt } Le Anime pe. 
rb del limbo non poteano avere la notizia delie dimando dì 
quelli 1 che loro fi raccomandavano 1 fé non per particolar 
privilegio; ì certo pero, che quello fante anime faceano 
eruzione per lì vivi , come abbiamo dal lib-i. de' Maccabei, 
cap.i j. v.14. in quella vilione di Giuda Macca beo,raccon ta- 
ta al fuo effercito contta Nicànore ; ed era , aver egli veduto 
Onìa fommo Sacerdote defunto 1 che alzava al Cielo ie mani, 
ed orava per il Popolo d'Ifraele, e gii nioilrù Geremia, che fa- 
ceva io ileiTo dicendo : Hic efi , qui makum frat prò pepalo* 
<?■ universi fimtU Gvitatejcremias , Propbeta Domini; e nel 
cap. f. di Geremia , e nel 14. di Ezcchieilo rapportanti Moi- 
sè , Samuele , e Daniello , come quelli , li quali ernn l'oliti ì 
pregare Dio ptr lo popolo loro ; £ pure eglino in quel tem- 
po dimoravano nel limbo. Anzi Batuc. cap. j. v. 4. dice 
chiaramente; Uomini Deus onnipotente Deus lftatUaudi 
urine ùratioinm r.iwluorttm /frati. 

il Cardinal Cipilucchi controv.S.,q.unic.» g,a. dice; 11- 
ìud autoa obfnwjdem , quod cura Patres in lymbo no» 
frucrentur DJ vifone , & ex confluenti non viderent » nte 
ex lege ordinaria ridere pofient erathnes ad fe directas , nec 
ea, qua in particulari apàd bomimt fuptrftites agibantart 
petebant fitàm h; gtneralì prò populo Dei confcqumìiinm bo- 
uvrusn , & melfram amttiontt», & in particulari fri full 
fra- 
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fropì nqnh , & notit ." Dice tx kg) ordinaria * perche patta- 
no, fapereì bifogni fpeclali de' particolari , che loro fi rac- 
comandavano per mlnillerio degli Angeli , « per particolare 
loro privilegio . e 

Con molta maggior ragione ad Enoc , ed Ella poterna 
dirizzare le fiorire preghiere! si perche quelli in più felice 
italofono, che gli antichi Padri dei limbo ; A perche, delin- 
que fono fuori del Paradifo Celeile , con grazie più fpeciall 
fono trattaci » come deilinati all'esecuzione di quegli alti fi- 
nì della divina provvidenza } e finalmente per 1" altiflìun 
contemplazione , in cui tutto di occupati fono ■ e per l'i- 
moie inUntiilìmo , per cui fono eoa Dio lire ttiilì ma mente 

S Ed in fatti oltre all'eflèrfi ne'tempì più antichi celebra- 
ta la Fella dì S.Elia ; Gregorio XIII. nel 15-84- nella Tua Bol- 
la 1 che comincia Ve Breviari! , concede 1 Religiofi Carmeli- 
tani di poter recitare J'uffizio di S. Elia , Siilo V. nell'anno 
1589. nella fua Bollai che comincia Eximium, la concef- 
frone di Gregorio confermò ; e fatto Paolo V. nell' anno 
1609. dalla S. Con gregazio ne de' Riti fù approvato , com'al- 
tresl Totto Urbano Vili. nell'anno iS*8. 

I -Greci ne recitano l'ufficio; imperocché Clemente 
Vili, permifeà Preti Greci , ed à Monaci di S. Bafilio l'ufo 
di un certo greco Breviario , ne! quale al foglio 45:9. l'ufficio 
di S.Elia era inferito., come colta dalla fua Bolla , che co- 
mincia Romana' Ponti/ex % fpedita in Firenze- nell' anno 
1 198., eflèndo fri Greci più antica la fella del S.Profeta Elia: 
A ao.diLuglio 

Saniti ; & glorio/! Propini* Elia . 
Coti nel Menologio . E ne fi teftimonianza Luit. 
prando , Vefcovo di Cremona nell' ambafeeria , che fece in 
Coftantlnopoli per l' lmperador Ottone , all' Imperador di 
Coflan tinopoli Niceforo Poca , dove dice così : A 10. di Lu- 
glio con giuochi /cenici i Greci leggieri celebravano il rapì- 
mento d'Elia Profeta à Cieli . Vedi la Fua Relazione doppa 
il tomo fettimo, n.fl. 
, Il Martirologio Romani} pute a 10. di Luglio dice : 1* 
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mante Carmelo S.Elia Prapbet a . Il Cardinal 8»rònio nelle 
note : Aguttt , & Grati de eadem hac die in tacita/agio, fic- 
(joe colati! , ut abfìititattt à fervilibus operiitit , ut apparet 
ex Emmanuells Imp. coaftiturinie 4fud Tbeadorum Balfamo- 
xem , in noraoc. Piatii lib.7-,cap.i i. 

Delle Chiefe dedicate à Dioà nome A' Eìia viè un-' epi- 
gramma di S.Gregorio Nari in zi no- . Del Tempio di Elia. ri- 
fatto da BaGiio Imperadore , fa menzione Gedreno nel com- 
pendio ifloriro di flafìlio . Nel monte Tabir ia q-uel luogo 
Beffo, dove S.Pietro fabbricar volea tre tabernacoli» Tiùi 
unum , Moyfi unum , & Elia unum > vi fabbricarono poi i 
Crifliani tré Chiefe , come attert* Beda de beh /attilli, c»p> 
1 7. fotto il titolo de moine Taéar , & tribus E.cciefiit fuftr 

Q_U E S I T (i XIII- 

Dei Calice di S. Panato V.,t M.> e d'altri Calici , 

DI quii materia foffe il Calice di S. Donato, Vefcovo ift 
Areazo , e Mart. , è la dimanda di li S. ( imperocché 
leggell nei Martirologio Roin. a y. di Agofló (; del 361. ) Ars- 
ii' h Tu/eia Nata lis S. Donati Epifcopi , & JUartyrii , qui 
ìtiter estera ysrtutìs opera (utferibit B. Gregaria: Papa 
Jib.i.Diatog.iCap.7.J/rii57*m à paganis calìcem fanilsm orati- 
io injiauraolt ■■ dice , che i Pagani avendogli lotto il fanto 
Calice 1 colle orazioni il riflaurìi ; mi non rapporta dìcekt 
Bla te sia era il filo Calice . 

BifpDnde il Cardinal Baronib nelle Note , che in fin dal 
tempo degli Apolìoli in molte Chiefe i-I Calice , che fi ado- 
perava ne' facri Miiterj , era di vetro. E fi ricava da 1 Marco 
Ere/iarca vicino a que'tempi , il quale , emulando la Chief» 
Cattolica, adoperava ne' fuoi Sacrifizi il Calice dì vetro, e 
con arce magica ufava quella impoflura , colla quale demen-. 
-tava il popolo , che vedendo nel vaio di vstro il vino bianco) 
di poi lo vedeva cambiato in roffo .Sicche.parea il vino com- 
mutato in Sangue. Epiph. in panar. ha;ref. 24. 

Tertulliano [ de pud. cap.fi, J vi dicendo, che no' Cali- 
ci 
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ci dì vetro, che fi adoperavano alla MciTa,fi dipingea il Pallo- 
re , il quale Copra le fpalle porca le pecorelle , per eccitarci. 
Sacerdoti all' imitazione della carica diCriflo: Vtiejlovil 
perdita à Damino requìfita > & bameri: ejus recepta ; pro- 
cedati ipfi pittura calicam veftroru. E più innanzi (cap.jo.) 
Patrocimbìtor Paftor , qaem in Calice depingitìs , e men- 
tre foggiugne ■. Ego ejus pafiorit fcripturam haurio , qua non 
peteft frangi : con quelle, parole lignifica , che que' Calici 
eràn di vetro . Somigliar! ci erano i bicchierid» vetro , : dove 
beveano- comunemente , avendoci dipinto i Crifliani qual- 
che Santo , come fi è detto nella ietc.LXXHI. del torti. X., e 
l'ufamo anche di preferite ne' vafi di creta cotta nelle r.oltrs 
■lenfe. 

E. nel librarle' Romani Pontefici r dove lì parla di Zc- 
firino Papa , fi tratta delie Patene di vetro. S. Girolamo Ep.4- 
»Ì Raflicum> trattando di S. Efuperio Vefcòvo di Talora, 
cosìdke; Nibilillodìtius , qui tarpai Domìni caniftrovi- 
WÌMOt tè" fangainem portat in vitro-. Cipriano Francefe nella 
vita rllS-Cefarlo-Vefcovo Arelatenfc , Che fiori ne' tempi di 
Teodorico Rè A' Italia, dice : M non in vitro babetur fan- 
gttìsCbrìfìiì 

11 Magi! verbo Caiix dice : De'Caliri di vetro ut U ve- 
duto tino , confirwto con molta venerazione d* Monfignof 
Vergilio Spada , Limofiaiero di PP. Innocenzo X. li detto 
Calice bà due manichi pur di vetro , fecondo il cofiume d'i 
qui' /scoli. < - ■ ■ 

Sicché fi vede , _ che H Calice di Si Donato era di vetro. 
Onde nel Concilio Remenfe,che fu celebrato à tempo di Qjr- 
\a Magno t fu vietato il calice di vetro) e con molta lode, pei 

10 pericolo-di frangerli r come avvenne A S-Donaco : quello à 

11 Canone e. 6. Vt Calix cim Patena , fi non ex auro > ormi- 
no txargento fiat .■ Et infra : fi quii auleta tàm pauptr eft 7 
faltemtvil fianneum caììcem haieat; de are, aut auritbalcbo 
non fi*} calia , quia oh vini virtutem teruginem parit , qua 
vomitar» provteai . Nullus aittem in ligneo , aut vitreo cali- 
ce profumai Mifiam ca/j/ore.Aggiugne la G\oUv.quia Ugnai» 
fwofum efi , viirum fragile , & immintret periculum effa. 
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fiottìi , come accadde in Milano al Diacono deila Chiefa di 
S. Lorenio , di cui fcrive Gregor, Turon de gloria Martyr. 
tom.i-.cap.ifi. 

Si tratta dlcciìi nel canone i 8. de! Concilio Triburìen- 
fe . Vafa in quibut difl.i. de confccr. degno di edere qui rap. 
portato . Vafa . iti quibut facro-fanila confici ani ar myfleria, 
calice! font , & patena de quibut Bonifacius Martyr- 1 Ó* 
Epiftofmt interrogata! , fi licere! in vafcxlii lignei! Sacra- 
menta coxficere , rtfpondit : quondam Sacerdote! aurei li- 
gnei! calici but atebantar , nane ì contrario lignei Sacerdo- 
tei aureit utuntnr cilici ini . Ztpbyrinut XW.feO XVIÌI. 
( computati! Lino , & Cleto ) Romana! Epifcopai potetti! vi' 
treii Mìpat celebrar! confiitait . Tarn dcittde Vrbanxt Papa 
omnia mi nifi erta facra fecic argentea. In hoc tm'm, ficut,et ir. 
reliqaìi eultibut mogit , & mogii per incrementa temporum 
deca! fuctrevlt Ecclefìarum . Noftrh entia diebat , quifer* 
9Ì Patritfamiliat fuma! , ne deciti tnatrii Ecelefìa immittua- 
tur , fed rna?ìi ciimiiletar . & ampìificetur , ftatuìtotti , at 
ieìncep nullai Sacerdoi facram myjhrìum corporii > ér fan-- 
guitti! Domini nofìri Jem Curifti in Ugneii vafeulit alla 
moda conficere prafumat : ne nnde placar! debet , inde ira- 
fiatar De ai . Leggefi nella vita di S. Teodoro Archimandri- 
ta, fcrltti da Gregorio Prece , di' egli adoperava nella Mefià. 

In Roma adunque nello ftefio tempo delle perlècuzionlt 
Urbano Papa comincio ì fare i vali di argento. Ed i tempo di 
Diocleziano Imperatore *en'ì un» egregia memoria preflb 
Scortino Ep. (6 e. ■ che negli atti Proconfolarì tri vali fab- 
bricati ad ufo della Chiefa fi cataloga una capitolata t «d. 
una lucerna di argènto. Capitolata e quello , che noi chia- 
marne lampadario. Ottato Milevitano lib.r. centra Parme*., 
parlando di que'tempi flefli di Diocleriano , dice: Erotte* 
*aro'& argento quamplurima ornamenta , qa* ntcfidtrt 
ferri , ttec portare fecum poterai . Di nuovo S.Agoftino con- 
tra Crefcon. lib.j.cap.jo. dagli atti Proconfolarì , nel Brevei 
che noi diciamo Inventario , così legge : Calicet aurei duo; 
ìtemcaiictt argentei fi*. Dopo.quauto abbondaflero le Chie* 
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fe de' vali di oro. e di argentee fuperfluo il dire, perche 
erano di ammirazione agli ile] fi Gentili • Onde Giuliano, 
Prefètto dell' Oriente, Zlodi Giuliano Apoftata , mirando! 
vafi 1 ch'erano io Antiochia , iflupidico diiTe: Ett quarti furti* 
ptuojii vafit filio Maria minijiratar ! Coi! pieno Teodoreto 
lib. ì-cap.,,. 

. .- Che ehrifto Signor noSro nell'ifUtuZionedclIa SS.Euca- 
jiilia adoperarle un calice di argento , lo fcrive Beda de hch 
fiinfti heap. 3. do ve dice,che 5 tempo fuo fi andava a vedere iti 
Geiufalèm ■ toccandoli per divozione , e baciandoli il calice 
adoperato dal Signore , chi.- era di argento , e che dentro vi lì 
tenea la fpogna , colla quale fu dato da bere al Crocififlò Rc- 
dentore. Earon. an.34. r.65. In Valenza, Città della Spa- 
gna li inoltra un calice di pietra, detta Agata, con cui 
dicono 1 che ti Signore nell' ultima cena comunicò i di-* 
fcepoli il Tuo preziofo fangne . Ma bifogna dice , -Che 
confagrato ione col contatta dei Divino Sangue , non gii 
adoperato J mlniltrar il rnedeiìmo in quella cuna , come ora 
foggi ugneremo con Gregorio II; ed ì inverlfimile il penfic- 
10 del Gl vanto , che quel vafo di argento ■ di cui parla Beda, 
foflè il vafo dell'aceto , e del fiele, forfè perche vi è dentro la 
fpogna ; imperocché i birri non ufano vali tali , per tenervi 
aceto . E ciò fi è detto in quanto alla materia de'caliti . 

Ora diciamo della forma , cioè fc il calice era col piede , 
com'oggi,b pure fenza pisde.'E paierfhe f offe .come una ciotola 
anfata, « manicata . Cosi eia il calice , che adopero Criilo , di 
cai Seda poc'anzi lodato cosi dice : In platea , qua JUarty- 
tium , & Gofgoiba conringat , exbedra cft , in qua celix-Do- 
mìni fcrininh rtcwiitm per opinali fvramen lungi fulet , & 
•feulari.Qui_ argenteut calix bine indè deas babet AN SD- 
LAS, fcxiarii menfirram capiti in qua Illa efi /poggia Domi- 
ni patii Bùaiftra. lib. de loc. fanc. cap.;. S exfori Mm è la mi- 
futa di venti onde di Vino . Qual ealice di vetro , di cui ab- 
biamo parlato col Magri , aveva anco» due manichi pur di 
vetro i e cale era- il cortame di allora : onde C dice nell'ordine 
Romano: Lesjr tua tffertmo Calice-ai per stijhs , & ttntt 
cxaAaaiillMm juxta Psatijìctm. Sipari» dell* Arcidiacono, 
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che miniilra al Pontefice celebrante . Quindi io credo» che 
il calice anticamente non lì poneva distro ali' oftia , come li 
coltuma di pfefente,ma dal lato deftro per dinotare lo (pati- 
mento del fangue,e dell'acqua ulcitl dal Iato deftro del Salva- 
dorè nei facrifizio cruento dal Calvario ■- ed era più facile co- 
prire i! medcfìmo calice con i! corporale ■ ch'era molto gran, 
de i come ulano oggi dì i Certafinl , I Greci oiTervano la det- 
ta politura del Calice ai lato deftro del l'odia . 

Veniamo ora ai numero de'Galici . E dico , che oltre al 
Calice del Sacerdote ■> con cui comunicava ancora gli altri 
Sacerdoti , e Diaconi , vi erano Calici , detti Minijterial:, 
ch'erano tanti , quanti ballavano i comunicare ii divin San- 
gue al popolo . Uno di quelli era quello ] che fece fare S. Re- 
migio t e vi ferine i tré verlì feguenti 
* . Haurìat Une pepatiti vitam de /animine facro , 
, InjeBo aternat , quei* fudìt vulneri Cbriftu: -, 
Remigio! reiidie Damino fila vota Sacerdot . 

E quelli Calici erano grandi, ed oltre alle maniche, 
aveano cc-tc picciolo catene ■ colle quali fi folcano anche ap- 
pendere avanti gli Altari per ornamento ; e quando fi adope- 
ravano , perche non erano maneggevoli , aveano una fiftola , 
detta Sipbon , per la quale i Laici il divin fangne fucchia- 
vano ; quello duro finche al popolo lì comunico anche 11 
Sangue. 

Gregorio IL Romano , che fiorì nel 998., fiì quello, che 
ordinò , che non fi adoperami . che un folo Calice : In Mipa- 
rurn fulemniit oifervandam eft , quod Dominiti Jefut Cbrifttts 
fiiis-trièuit difeipaìit. Accepit namque Caiieera , & dixit 
tii : i8e efl Calix novi teftamenii in meo fanguine . Vndé 
ctmgruum non eft iuoi ,vel tret ceticei in altari f mere , cura 
JHijSarutafoIemtia ceiebrantur . 

Pafquaie II. nel 1 1 1 S.fcriffe una lettera 1 Ponzio.Abate 
Clnnlacenfe, vietando l'abulia ne contraria a 11' ordì ne Romano 
di porgere la Comunione intinta, perche Criilo diede il pa- 
ne intinto folo a Giuda traditore , comandando , che fi darle 
feparatamente nelle fpezie del pane » e nelle fpeìie del vi- 
no ( ed aggiugnendo t che ballava comunicare col fangne i 
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fanciulli > « gl'infermi • che non potevano inghiottite il pa- 
ne alvino . Così il Baronio in detto anno 1 1 1 8. , n. i; ed ag- 
«Iiigne -. ma perche non fi cenava dall'ufo introdotto dell'in- 
tinoere, comincio poi la Chiefa il frequentare la comunio- 
ne Cotto la fola fpeaie del pane . Fin quà quel dotto Cardina- 
le. Al chefidee aggiugoere, che i Criftiani , fatto l'acqulfto 
di Terra Santa» fi conformarono all' ancichiflìmo ufo della 
Chiefa G ero fo Limita ria di ammiri idra re la SS, Eucarillia for- 
10 la fola fpezie del pane . Vedi S.Tommafo j.p., q.8o., ar.z. 

Q_U ESITO XIV. 

Del Unificata della parola Catomis , k Cacomo 7 

NElIa vita deiriilultrirs.MartireS.Vito, e de' comp»: 
gni, che fu in varie guife tormentato , aggiungono 
Beda , ed Adone ne' loro Martirologi , che fu Catomis cej'ar 
dal Giudice Valeriano : la qual cofa non Mènde, facile ad in- 
tendere , mentre Molano fi affatica molto circa all' intelli- 
genza di quello vocabolo > nè pare à lui medefimo di averne 
confeguìto l'intento , U. S. ne vorrebbe da me la (piega. 

Il P. Menochio nella centuria 8., cap.if. dice , filmar; 
lui , che Catomc cedi Ma l'eflète sferzato fopta le fpalle piega- 
te , (landò il irniente inginocchiato , e colla faccia , e tefta 
china > e colla fchicna feoperta , abballata, e piegata alle 
battiture . Qnefto pare, che lignifichi la parola greca Calamo, 
che è compofia di calo , Se ornar , ia prima delle quali voci fi- 
gnifica abbapo , e la feconda le /palle . SI potrebbe anche di- 
re-, che li Santi Martin foffero fofpefi colli piedi in alto } e 
colie fpalle abballo ) ed in quello (ito fJaggèllati ; che cojT 
bene fi adatta ì quella maniera di tormento la lignificazione 
iella detta parola, la quale efplicando 1* autore del teforo 
della lingua greca , Catana dice , qui efi demijjis bumris, 
Vtl armis . 

Ma il Cardinal Baronio nelle note al Martirologio Ro- 
mano rifiuta quella derivazione da caio, e dice: Arriderei mi- 
ti , qut>4 Molatiti tu grata voce dedacit , ut (aumot , idem 
G quoà 
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quod iemìjfii armit , ptdibus vì detteti in altum fufpen/ìt , pc 
Martyr ad verbera expofitus fuerit ; fed quoniaaì cjrifmodi 
non leguntur in aliit ejufdem Marlyrit i ne que apud Prn- 
dentìum in Ramano * ncque aliai , qui paffìonem ejr/i retcxe- 
runt i ficut ìpfe , ita et ego* bis minai ajlentior . 

Non è dunque Catti m/^compoila da cato,$c omot,na dal- 
la prepolìzione Kariì, che lignifica de , e , ftiper* in, e dal ro- 
me ■/*« humeruu qaafi uri T»fc Spai de burnirti, ex infierii* 
fuptr bumerii , in humerii . Così il Leflico dello Scrivelllo. 
Ed il Tufano dice nel fuo Leflico Ker m*i '«V i>i Awwer/tiunde 
Kars/ia'/jH > ni bamerìi fendetti • Qujndi Catomit cadere* 
idem cjJe , dice il Cardinal Baronio col dottiflìmo Latini o» 
quid fo/tnt ìttdi-magiflri ad l/umeras alicujus * appsnjit pue~ 
rìi i eoram «atei injligere nerberà . Significa il modo dì 
frulliate nelle fcuole t nella quali lì gafligana i fanciulli con 
alzarli à cavallo , come noi diciamo ; ed il verbo greco K««- 
liìfcir dinota alzar su le fpalle , come dice Ippocrate lib. i ■ de 
Ar tieni, in bitmrh lei/ars aliquem. E.GioCef£a injuduic* 
flffr/^.,lÌb.i'.cap.io. fi ferve della parola catomadon, per di- 
re liumerts impofitas Qaz* portai à Samfoae - Il che ancora, 
offer vii Snida in verte, catomadon . Ed Omero nel penultimo 
libro dell'Iliade al verfo joo. dice , che Diomede flagellava i 
funi cavalli . i"*f"f» fopra le fchiene , e le groppe . . 

Onde feguita il Cardinal Baronio : tàta Vtturn, tùm Ba- 
ridam ( di quello non 11 fa menzione nel Martirologio Roma- 
no j quadpuerì ejlent , puerorura mt>re,juf$ot epe •uìrgisver- 
btrarii quindi il Tiranno minacciando alla Vergine Afra» 
le dine ; Cato.mil nudai* te csdi jubeho . In affir S. Afric. 
Sicché Cttami cedere è itaflìlare 1 modo t che colli fanciul- 
li fanno li Maeftri nelle fcuole i e che S.Vito in qaefta guifa. 
l'offe trattato , per eflèr fanciullo di tenera eti . 

Ma che quella forte di galtigo ufato a fanciulli, foffe pec 
deprezza maggiore dato ad un venerando Vefcovo » e vec- 
chio per nome Tommafot io fcrlv e Vittore Ucc ice nfe nel lib. 
i.de PirfeCKtione Vandalica con quelle parole :^iodam tem- 
pore veneratì km fciicm in public» facie eotomìt caciderttnt ; 
fpiega quelle parole in public» /noe il Magri , e dice, aver 
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ietto così, non volendo nominare quelle parti . Ma l'eru- 
dito Menochio nel luogo citato fpiega cosi . // Ve/covo Tom. 
tnafe fa di/onorato da Vandali con dargli il cavallo, come Ji fa 
à fanciulli . E Prudentio canto nell'Inno di S. Romano. * 
Sublime tolhtit , & manti palfittt natet , 
Mok,& remati nafte vìrgis verberent . 
Simile à queflo fu quello, che fece Gal e awo Sfornai 
quando arrivi) ad eiTer Duca di Milano. Imperocché troppo 
ricordevole quello Prìncipe delle conezz ioni, che nell'età fu» 
puerile avea avuto dal fuo Precettore , che fi chiamava Cola 
Montano, l'efpofe al pubblico 1 udibrio , con trattarlo al mèr 
defìnio modo, col quale fu trattato quel Prelato Africano» 
ma con effetto molto infaufio: perche quello aggravio fatto 
à cedui , fu poi in parte cagione , che Galeazzo fufle ammaz- 
zato , concorrendo all'uccidono di quello Signorecon gli al- 
tri congiuraci Girolamo Olgiati , difcepolodi Cola, il qua- 
le nelle ìezzionì Tue, e ne' privati ragionamenti per iSimo- 
larlo alla vendetta , lodava fpefse volte Bruto * e Caffio , che 
uccifeio Giulio Cefire • e liberarono la Patria dalla di lui ti- 
rannia . Cola , dice il Giovio nell'elogio del Galeazzo , quo- 
. aiata Gahacii p&dagagus àìram in Principila odiata conce* 
perai, impotenti tjns cantamslià pcrcitiis , qaoà ìlle paesi- 
iiam verbirura nimit memor, poftqaam adolevìt, imperiarne/ne 
fufeepie, ipfi Co,'* tanquam immiti fao.agrefìiqae praceptori-, 
acceptas olita pìagaunudatÌ! cluni bus propalami ependi jttjjìfi 
fet.Hujtis Cole diris col/orlaiìonìbus conjurationS ineboaiam, 
ad exhumqae penìa&am fniflc Olgìatut ìpfe ex qun/lione 
perfcripfir . Così il maltrattamento fatto à Cola codi la vita 
al Duca.ed edere autore della congiura a 11 'Olgiatoi parimen- 
te collo la vita ì Cola » il quale fatto poi prigione nel!' Alpi 
di Bologna fu impiccato per la gola . Cola quoque Montana!* 
dice il medeiìmo Giovio , aliqrtanto pojl in Alpibat Bona- 
nìenfuìm coraprthenfm -, qahd diri malìgnhate in Princì'- 
pem perenpores ad canjaranditra concittiflet , merita! fcelerh 
patnat dedit, quando eum Laarentias Medicey , ìnjuj/tatit ìm. 
manìtatis altor tgregiut , latronsm more , laqmo nteari jaf- 

G * Beda, 



fJ LVME A' PRINCIPIATAVI 

Bedaied Adone hanno ufata la Iteffa voce Catomsrh 1 18. 
di Novembre in Romano Marcire , ma in altro fenfo dicendo: 
Cotomo fa/pendi , oc vtrberari jaflit ; incendendo per Cita- 
no certa forte di legami > cornali il Martire flava fofpefo, 
mentre era battuto; mi cereamente egli pendea dagli omeri 
di un altro , mentre veniva colla verga percoffo . 

liìdoro ìib.j. orig. invece di Catomfr legge Latotaiii,é 
Aice:Latomta tftJttppHcii geniti adverberanià opttim,ìnvtnt% 
à TarquinioSitperbo ad pxnat fcehratorumiifte etrim prior la- 
tomia! ,fià lauturaiat, tormenta, fajlei, metallo, oto-tic exilio 
Ódin-Jcnit , &e. Ma Fello , Livio , Plauto ■ ed altri più ancf-, 
chi intendono per latomìa! , o pure calattnaiot , ovvero lau-, 
lumiat ( come fi legge preflb Plauto In Perni!.; le lapidi ci ne» 
ovvero gli ilelfi luoghi , dalli quali fono flace cavate le pie- 
tre > nel qual fenfo fu appellato il carceredi Siracufa dà Cì-' 
cer. in Ver. lib. 7. Latomia è firn il mente ogni carcere. Ligi" 
ff. ex quibus caafit major . dove fi dice: laclafot ■Belati lato- 
miìi vinSlorum numero baberi placet % quìa nìbìl ìnterftt pa- 
rìctihu: , an compedibai teneatur . Sicché il vero l'enfo di 
quelle parole Calumi: cadi è Io fieno > che pendente dagli 
omeri di alcuno eflèr battuto; e noi diciamo dare un cavai-- 
lo igaftigo , che fi dà 1 fanciulli , colla sferza facendogli al- 
iare à cavallo da un altro . Onde fi dice far il latino à caval- 
lo , far per forza ai voler di altri , perche i fanciulli j che non. 
avendo faputo far il latino , il Maefiro glielo fa fare , abaci X 
cavallo . Ma i Tiranni non ottennero citi da Santi Martiri, 
che f)enchetfanciulli)benche fatti ahare à cavai lo ifurono nel- 
la Santa Fede di Crilìo coftanciflìml ■ 

Minuzio Felice , eccellente Avvocato in Roma , fcrilse 
il'Dialogo del Criilìano , e del Gentile , che difpiitavano in- 
fìeme. intitolato Ottavio (propè filiera) : Viro! cara Mutio, vèl 
csm Attilio , atit Rigalo comparo } Ptieri , & muliercnltt no- 
jlr<c crttces » & tfrm-um.fcrai , & oranti fitpplicio¥m terri- 
cuhs, iufpiratà patiaitié dolori!, illuda»! . 
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: Difleriazione Canonìftorica , come /•autorità del Papa, 
canonicamente eletto, fa /opra i Coutil} 
Ecumenici . 

CRISTO Signor coltro , volendo laCciar on Capò vtn> 
bile delia Aia Chiefa, dopoch' egli ritornato fbffe donde 
non era mai partito , e dare infìeme la forma de' Concilili 
in quantoalla folfanza, diflèin S. Matteo (18.10.) Vèi fan» 
duo , vel tret congregati in nomine meo , ibi fura in medio 
torum . In nomine Còri/li , feà iilitis , cui Cbriftus concefit 
bsne aatborìtatem, nempe Ferro, & in perfino P etri, Romano 
Pontifici . 

Ed in quanto a] modo , trovandoli un giorno nelle parti 
di Cefarea di Filippo , Cittì fìtuata nella Fenicia , dove alla 
radice del monte Libano nafeono due fonti Tot, &• Dan* 
che fanno uniti il Giordano (Lnc.o.J , licenziato ogn'altro ,« 
flmafo Colo co'fuoi difcepoll , fece prima orazione , e poi pro- 
pofe loro una quiltione gravlffima: g»m Hcunt bominei epa 
Jìlìum bominis ì Matth.16. Marc.8. Rilpofero i dicono altri, 
che voi fìete Gio: Battito , altri che liete Elia , b Geremia. 
6 uno de'Profecì . Ma voi , dille Grillo , chi credete , che ia 
fia ? rilpofe Pietro : Tu ci Chrìflut filini Dei vivi . B Gesù 
gli dl/ie: Beatili et Simon Bar-Jena: quia caro , & fingali 
non revelmit tibì , fui Pater meni , qui in Caiit efl . Et ego 
dico tibì > quia tu et Petrus , & fuper batic pttram adificabo 
Eccle/iam mesta, & porta inferi non prawhbunt adverfut 
tara. Et tibì dabo clavtt Regni Cteloram . Et quodcumque 
ligorjeris fuper terram, erit lìgatftm & in Qelit: & quodeum- 
quo foheris f„ptr n-. ram t rit fihtum & in Gelit > termina 
ii congreflb , chiude il Concilio , e licenzia tutti . ! 

Ecco qnS due cofe di altHTima confiderazione . Il Sf- 
gnore prima crea Pietro futuro Capo della fua Chiefa , come 
afferma S. Leone Papa ( fcrm. in anniverf. Aflump.fuic ) Ma- 
aet ergo difpafitio vtritath , & beatuiPttrus in acceptafor- 
titudì- 
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illudine petra perfeverans fufcepta Ecclefia guBernacuia 
nun reiìquit . E di poi dì parimente la forma dVConcilii . Si 
licenaiano tutti ■ perche i laici non han voto in Conci- 
lio : convengono i fuoi difcepoli » rapprefen tanti i Vefcovi» 
perche da quelli foli fi formano i Concili! generali col voto 
decifivo: fi premette l' orazione per l'invocazione dello Spi- 
tico Santo : fi propongono le materie , li fentono ì pareri , fi 
dettano i decreti» fi confermano dal Sommo , comeCrifto 
lodo la confcjionc di Pietro , « da tutta la Chiefa con rive- 
renza fi ubbidire-. In unherfa natnqite Ecckfia , feguit» 
S.Leone: : Tu ei Cbriftui filiui Dei vivi , quutiàiè Petrus di~ 
cil : & emB't lingua » qua confitelur Demi nata » raagifierio 
buia: vocis imbnittir . H#c fiJet diabflum vincit ,<è-eapii- 
vsruta ejui vìncala Sifohìt . Hxc erutos mando inferii Or- 
la , & porla inferi adverfus eam prevalere nun pe^unt. Tan- 
ti enim divini:»: folidilate munita tftt ut eara neque ha reti- 
ca umquam corrurapere pravi tat i nec pagana poi ueri t f opera- 
re perfidia . 

Qtielta poterà luprema fu oJTervata da S. Pietro nella 
elezione di Mattia (Adt.i.) » e nella definizione della contro- 
versa delle cofe legali {Afl.r t.J Imperocché colla fua autori- 
tà convoco gli Apolloli . « in nael Concilio il primo di tutti» 
come !or Capo, di (Te la Tua fentenza . 

Mè o8a , che gli Apoltoli (Act.8.) mandarono Pietro , e 
Giovarmi in Samaria» perche db non fu con impeno » ma 
folocol conlìglio,e colia perfuafione, ficcome fi dice ,che il 
Rè da fuoi Configlieri è mandato alla guerra . 

Sicché il Papa» fucceflore di S.Pietroi tiene il Primato di 
tutta la Chiefa univerfale.come Capo delia medelìma>ed hi la 
pienezza della potetti , perche a Pietro folo, benché ci fofTero 
prefenll tntti gli Apoftoli.Fu detto in Angolare; Tu et Petritt, 
&c.Tibi(non vobisj.ed in prefenza di fei Apoftoli gli fu detto: 
Pafce uiies miai. A Pietro folo fu detto -Tu vocaberis Cepbas, 
fi/od interpretatur caput.Jo.n. A Pietro folo è detto : Dui ì» 
altS,boc eji in profundu difpuiationìiJ i .tahia(.Vittio folo, ve- 
dendo Crifto nel lido>fì gitto in mare per venire a lui»e gli al- 
tri vi andarono colla nave. Bern. lib. a. de confid. ghid eft 
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ìjllid ? eempe [ignara fingukrii Pontificii p ttT Ì , per quod 
una navem usata « ut caler! quiquefuam ,fedfecalum ipfam 
prjìeptrit guberaandum . Mare cairn fixaclam e/i , anici Ec- 
ciefix . Finalmente à Pietro folo è detto: Lue. 2ì. Ego rogavi 
prò te , Fe're , ut non deficiatfides tua , & tu ali quando con- 
Vtrfin confirma fratrei Mot .Donde fi vede , che 1 Pietro fo- 
la . ed à Cuoi fucceffori fu data ìa poterli dldiffinire con 
giudizio infallibile» S. Leone fer. j. ci. Solidità! cairn illiat 
fidai iquie in Apofloioram Principe efi laudata > perpetua eft%. 
li {ér.j./pecialii à Domino Pi-tri cara fufeipitur , & prò fide 
Petri propriè fupplicatur tanquam, aliorum fiatai cirtior fit 
futuras ,fi meni Principis villa non fuerit . 

11 Papa adunque tJTendo fopra tutta iaChiefà , egli hi 
l'autorità, ancora, fopra. i Concili! Generali , General illimi, 
che tutta laChiefarapprefentano ■ A queftapropofizione op- 
pongono il decreto del Concilio di Cuftanza del 1 414. che il 
Concilio Generale legittimamente congregato hà fubito la. 
poteilà da. Criftoj e. pollo queQo fondamento , afserivanoi 
Padti i che il Pontefice è foggetto al Concilio . Quello decre- 
to è regiftrato negli atti del Concilio Colknzien fé felice e, 
tom..;. Condì, di quello tenore : Declorati quod ipfaSyno- 
dat in Spirita SanEta legitimì congregata, generale Onci- 
li ma facienty &■ Ecclcjìam mi Ut antera repritjìntans , potefiai 
rem immediati à Cbrijìa babà , cui quilibet cujufcamqna 
fiatust-uetdìgaitatis , etiam.fi Papaìis exifiat » obedire te- 
eetarin bit , qua pertinent ad fiderà t.é-txtirpationcm ditti 
fcbifmatii » & ad generala» nformaiionem Eccltfi* Dei in 
capite %& in membri! . Quello medelimo decreto fu replica- 
ta nel Concilio di Balìleafefs. a-, com. 4. Conciliorum> p.r.» 
pag.io. 

Si rifponde , che quello decreto » dalle cui parole 
è incredibile quanta perturbazione fia atta, nella Chie- 
fa » e quanti fi fono sforzati di diminuire l'autorità del 
Capo fupremo , è dichiarato nullo per difetto della potetti 
dal Cardinal di Torrecrcmata , e da altri eccellenti Dottori* 
e perii Martino V. confinilo, que'foli decreti del Concilio Co- 
li a nzienfe , che appartengono alla Fede, come fi legge nella 
fefs.4r- 8. Si 
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Si può dire ancora, che il Concilio Gofianzienfe di- 
chiari d'avere immediatamente la potelH da Dio, perchei 
non eflèndo allora ninno certo Pontefice , ed effendo immi- 
nente grandiflìmo pericolo alla Chiefa per quello feifma , a 
la cola non pativa dimora 3 la potellà Pontificia era per quel 
Calo divoluta al Concilio ; e perciò quella potellà dipendeva 
da Dia • Lo fteuo Torrecremata in fummo de Ecclejìa lib. a." 
c. 59. 

Che poi detto decreto replicato foflè ad Itteram dal 
Concilio di Bafilea fefs. 1. prima del di luì feiogiimento , nort 
importai perche dipoi Leone X- nel Concilio Lateranenfe 
fefs.i 1. , mentre cafib la Pragmatica fanzione fatta nel Con- 
cìlio di Bafilea , difse quello efiere flato conciliabolo , i più 
tolta conventicola , che precifamente dopo la traslazione non.' 
merita più effere chiamato Concilio . Dalle quali cofe appa- 
re ponderarli quella parola precifamente , anche prima del- 
la traslazione , almeno in alcune cofe non effere ftato legitti- 
mo . Oltre à che Felice V. AntipapaScirmatico , tornando 
all'unità della Chiefa, quafi riprovi gli atti del Concilio di 
Bafilea 5 c Niccolo V. per amor della pace approvò quelle co- 
flituzioni > che s'erano fatte intorno à benefici Ecclefiaflici, 
ma rigettò » e riprovò tutte le altre cofe , che non etano flato 
definite co'decrcti, e codituiioni d'altri Concili! , come nella 
Bolla , che comincia • Vt faeis data in Spoleto 1449- 14. Kal. 
Jnlii. 

Non fari fuperfluo agglugnere qui quanto intorno Ji 
ciò avvenne ne] Concilio di Trento 5 ed è regiftrato nella ito- 
Ila del Cardinal Pallavicino > il quale nel iib.si i.cap.i f. di- 
ce , che gii Ambafciatori del Duca di Wirtemberga , e dell" 
Elettore di SafTonia dicevano à Legati ,che l' Elettore ricorda* 
Sia luto i iteriti del Concilio di Cofitma , e di Bafiha , dove 
fi àìfpone , che tte/k catife di fede, ed in quelle, che apparten~ 
tono al Papa fteJSo , egli fiafttop^fio al Conci li» . Paesana 
ijlanza dunque à fa» nome gii Oratori , che innanzi à tutta 
fi dichiarale quefio punto da' Padri Tridentini , come io di-. 
Cimarono quelli dì Bafilea nella fefs.i.fcc. 

ìPrefidemi malie cofe rifpoferaàiì artificio/a ricbiifts. 
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tua dite fpècialmente notabili .L'una, ebe avendo fempre Lu- 
tero, e fa parte fua deteftato il Concilia di Cofianza , comi 
nullo , e facrilego , vergendo , ebe in ejSo fatano condannate 
le fot principali oppìnìoni ; e fiondo fermi i Luterani aliar 
pie > che mai in rifiatarne tanti decreti certi dì fignificazia- 
ne, e di valore i pareo fuori d' ogni ragione , che infense ne 
portafSero, come oracolo divino ano daù&iofo d 1 intendimen- 
to, e non confermato dal Pontefice Martino : la cai univer- 
fale confermazione fi fieade fola alle definizioni in materia 
di fede, quivi fatte contro ' moderni Ere/iarcbi . 

La feconda- rifpofia notabile fa , che ricercando gli Ora- 
tori ad un Concilio legittimo t> intervenimmo di tutte le. 
nazioni Crifiiane t non potevano fondarfì in quello di Bafilca, 
cantra 'l quale fu congregato nn Concilio si ampio , e il no- 
bile per concorfo ài nozioni , come quel di Ferrara , ed ap- 
■preflo di Firenze, ritenuto poi dalla Cbiefa. Fin qui la (lotia. 

Nel qual Concìlio Fiorentino i Padri Greci , e Latini 
concordemente diflero : Dtfinimus Sanclam Apofiolicam Se- 
derà, & Romaiium Pontificai in nnivtrfum OTùtm tenere 
Primaturn , & ìpfum Pontificem Romanum fuccefiorem efit 
B. Petri Principi! Apoftolorura , & vtrum Cbrifiì Vìcarìum, 
lotìufque Ecclc/ia Caput , omnium Cbrlfiianorum Patrem, 
& Dolorerà exifttre , & Ipfi in R. Petra pafeenàì , regendì, 
ac gubernandi univerfalem Ecckfmm à Domino Aloftrojefa 
Ciri/io pltnam poteflattm traditam epe , qnemadmoduai ctiam 
in gtfiit Oecumenicorum Concilioram , & in Canonibui con- 
tinttur . ■ 

Seguita la ftoria : Studiavano per contrario gli Oratori 
d'onefiar la loro dimanda; la qual ptr altro appariva ol:re mo- 
do irragionevole , coree quella > che non fi cvntenea in àif.n- 
dere la battaglia; ma volf.-a la affane prima del combatti- 
mento i e ptrò adducevano fa ragione, fempre mai cantata 
dagli Eretici , e dianzi apportata dagli Oiatcri "VirttmbeT- 
gefi : che devendofi emendare molti abnfi intorno al Pontefice, 
non poteva rimaner Giudice lo fit fio Pontefice . 

Ma da Padri fi diceva in oppoflo , ebe tale argomento 
qaant'era popolare , tanta tra visiolo , come quello , ebe ani- 
H nie/Jo, ' 
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ìAiflo i iiftruggcrebbe ogni Monarchia ì nel fual reggimenti 
conviene, clic il Principe fa legge à fi fiepa , nètemaaltr» 
Giudice, che Dìo , e la pubblica infamia . B fi ciò fi compor- 
ta ^'Principati fucceffivi per cavarne beni maggiori, i guati 
trac f. co la piprema autorità , congiunta colla perfetta unità* 
quanto più doverfi comportare in un Principato elettivo , ed 
in etti l'elezione fuol cadere in uomo vecchio , e già lunga- 
mente prevato ? Aggiugnevono , che lo ftcjlo argomento . . con* 
fidirato più intimamente, ritrovarebbefi atto à diftrupgtf» 
eziandìo ogn' altra fpecie di buon. Governo ; dovendo/! ittici 
in fine ridurre ad un Magi/Irato fupremo , i- fìa coftitttito in 
ttn fola , b in pìà d'uno, il qml Magifirata dia, ediafieme ri* 
uva le leggi . E peri confidcrape bene i non pur ogni Princi- 
pe > ft accettarebbe l'ufo di tal dottrina in cafa futi , ma ogni 
politico , fi con epa potrebbefi mantenere alcun Principato* 
quando non fi pompe retto da tutta la faccia del popolo . 

Qujndi nel Sinodo Romano fitto Cacio Magno ■ aduna.' 
to per l. t caufa di Leone III. da Vefcovi della Francia, eb- 
bero à dire ; Not Apoflolicam federa , qua Caput eft omnium 
EcclifiartiM, indicare non aademuv,nam ab ipfanos omnei ju- 
dicamnr , ipfa atttem à nemine \udicatur , quemadmodum 
ANTI^VITVS mot flit. 

Ben accorgzvanjì gli Oratori , che la dichiarazione do- 
mandata da laro al Concilio , d'eper egli fnperiore a! Papa, 
/Sconofceva da o%ni uomo favio per uno finimento , non da 
comporre , ma da moltiplicare le controverfie ; perchè il 
Papa fcam/iicvùlmcnte avrebbe dichiarato il contrario : nè [i 
poteva ritrovare in Terra an fupremo Giudice terzo : onde 
convenne loro procedere ad un' altra petizione , &c. 

Nel lib. xix. cap. ivi. rum. 4. coi', fcrive : ^v) 
frefe à dire il Ftricr , una degli Oratori di Francia : 
e prefuppofe quap certijpmo 1 che 7 Concilio era fopra al 
Papa : che la Religione , e la Chiefa di Francia noti foi* 
il teneva; ma il profpava , e'I giurava, conte articolane- 
ctpario ; e cii à grin ragione per /' autorità delConeilioCo. 
fianzienfi: Prtfirivefi veramente loro nel/' ifìrsizìoni regìe di 
non appiccar lì fatta controverfia ; ma infieme di non darli* 
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baro il papa à parola contraria à quella lor Religione ; e peri 
aver ejfi tardata à farne dichiarazione finche il tempo , e l'af- 
fare gì' cufirìgnept , &c. - 

Riprefi il primo Legata, che noti farebbonfi ritenuti ài 
porre «elle dottrine, e ne'Canoni ciò che dichiarafie la /spre- 
ma autorità del Pontefice : ebefegii Oratori erano intenti A 
difendere la loro oppiatone, i Legati erano intenti à mante- 
ner la verità , la qua? efiere , cbe'l Papa fofle fuperiore al 
Concilio . Non penfaptto di mettere il contrario in trattato', 
Mi di chieder ai Sinodo , cbr'l definire ; imperocché i Legati 
aveano la lor fe utenza per coti certa . che primo di lafciar, 
che fi rivocafie ciò in dubitazione,averebbono lafciata la vita. 

guì immmeflofi il Cardinal Seripando , e voltato/; al 
Prefidente Ferier , difle, che '/ fondamento , da lei recato, 
del Concilio Cofianzienfc, non era falda . Che in quel tem- 
po non v'avea certo Papa i onde per quietare hfcifma , facea 
biffano , che la dichiarazione appartenere al Concilio , e 
ch'egli perciò foprafìefìc a tutti que' litigio/! Pontefici ; ma 
che ora viveva fra Cattolici un Papa certo , legittimo , ed in- 
dubitalo , à qual foggiacela tutta la Cbìefa . E fipra ciò di- 
feorfe con dotta eloquenza , fecondo il valor della per fona , e 
la gravezza della materia . Econcbiufe, che non farebhono 
refluii giammai dì adoperar tutte quelle parole , chefifitro 
per confermar , e manifeftar queflo l'ero . 

Dì quà fi patii à quiflionare , chi avefie data cagione à 
quell'importuno litigio. Ed i Legati /ofiennero, e poi cercaro- 
no di far veder quella fera fttfia nelle fa itture agli Amba- 
feiadorh che n'erano flati eccitatori i Francefì,opponcndo alla 
forma concordata col Cardinal di Lorena , che quella dizzio- 
ne , in coi fi affermava nel Papa l'autorità di regger la Chic/a 
univtr/ale , fecondo il Concilio Fiorentino, pregiudicava alla 
lor' oppinìone , cbe'l Concilio faurafta al Papa . 

Inquanto à Francefi i nel libro XXI. cap.6. nura,;o. U 
Cardinal di Lor e no , che a' era il più riguardevole , al Vi- 
feonti , ed anche à Legaci uvea efprcflo la Tua oppinione eflèr 
tale : Che il Concilio tegit imamente convocato dal Pontefice, 
e celebrato con dirizzi me de' fuoi Legati , abbia infallibile 
' Hi enfio. 
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caftadìa divina ralle materie di fede , ficchi Icfue dcfinìztà- 
r.ì i eziandio avanti alla Pontificia fcrmanza , fieno certe, 
ed <,!ibligbìno tutti iCrifìiani , e per t nato anche il Pent.fi- 
ce à profilare credenza . Poter folamcnte lai , come fi/pnmo 
Giudice della Chiefa dichiarar, che' l 'Concilia abbia precida- 
le in maniera non valevole , e per- tal modo privar di autori- 
tà le prefate dìffinizionì . Non cosi avvenire ne' decreti de' 
toflumi > ne' quali non bà prùxieflo Iddio a! Concilia tal guar- 
dia , end' egli non pojSa errare nella formazione di legai paco 
opportune. E però efie non aver forza prima , eòe fieno con- 
fermate dal Papa , 41 quale può anche pai difpenfarvi ad uti- 
lità della Chiefa . ' - - 

floyvin tratta l'accennata quiftione ; Vtrum ittccfiaria 
fit confirmatio à fummo Pontifice: E dice, che i Concilii Ecu- 
menici kg itti inamente convocati > e colla direzione delega- 
ci del Papa , prima della confermazione del medefimo, hanno 
la fona direttiva, non coattiva, cioè inoltrano la ve ti ti, 
che infallibilmente fi dee abbracciare } ma' non pu6 ftatuire 
ie pene , riè forzare i fedeli colle cenfure , perche l'abbracci- 
no i di maniera , che dopo la definizione dei Concilio prima 
della confermazione del Papa , chi non volerle credere alli de- 
citi di quello , non farebbe ni eretico , uè ribelle alia Chie- 
fa , Te il Papa non avene dato à Legati la facoltà di pubblio- 
che lo flato è Monarchico > e l'obbligo polìtivo de' fedeli di 
credere , non pub nafeere Te non dal Monarca : ficcome nel 
Regno non poilbno ftabilirlì le pene conerà i trafgreffori 
delle leggi , fé quelle non fono confermate dal Rè . E quella 
e Ja ragione , perche i Concilii generali hanno cbiello la con- 
fermazione d;il Papa , prevedendo , che i lor decreti , benché 
per altro infallibili , fonte la preferita de'Legaii , che rappre- 
lèniano il Papa non poflbno altrimenti promulgarli , nè for- 
zarli i fedeli à crederli colle cenfure . Che fe bene i l'airi ne' 
Concilii generali fo^liono metter l'Anatema contra i non 
credenti, ciò s'intende fotto condizione della futura con- 
ferma . 

Di nui Fagnanofoprailcap.JlgniScaflideelea.racco- 
giic 
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gliela maggioranza del Papa Copra il Concilio i dicendo, che 
la con ferma; io ne è fegno evidente della fupcriorità , come 
coda dalla Bolla di Pio IV. dell» confermazione del Concilio 
di Trento , che comincia Benedìttut Deus, do veli dice: Cura 
autem ipfa Synodat prò fua erga Sedem Apojìolicam reveren- 
ti», antigmrum etiam Conci lìoruni l'efligiit inburens ,de- 
cretoram ptorum omnium confirmatienem à nobis petierit. Et 
infra ibi : Cojas aut borì intera elidi» ipfa S. Synodat tara re- 
trcrentcr agnovit . Ed anche ricava la fkfla fuperiorità del 
Papa da quello , che i Concilii generali patentemente eccet- 
tuano l'autorità del Papa . Antboritat auleta non excipitar, 
nifi fapsrìerit. C. Venientes. de jure jurando . 

E. pure , tante evidsnti ragioni non ottanti t ne'Concilii 
Gallicani del itigi. una delle quattro propofuioni , che me- 
lavano ì fuppeditare la preminenza della Santa Sede > era la 
feguente : Sic antan inefte Apojlolica Sedi r ac P etri f ne 
ceJSoribut Cbrijli Vicarili rerum Jpiritaalium plenum pelcfta- 
tem , ut fami nalcartt > alque immota conftjlant Santi* Oe- 
tumeiiica Synodi Conflantienfit A Sede Api-ftalica comproba- 
ta , ipfoqac Ramanorum Pontificala , ac totius Ecclcfia rifu 
confirmata , atque ab Eeekfia Gallicana perpetua religio- 
ne cujlodita , decreta de autboritatc Conci liorumGcnera- 
Uum i qua fefi. 4. & %. coaeJacnt.tr . Ncc probari > qui ee- 
rum dccreioTuat quafi ditbice firn autbtritalit , ac mìnut ap- 
probata, rebur infrìngunt : aut ad felina fcbìfmatit tempus 
Concilia ditla del or quent . Qual propofi/i«ie fu condanna- 
ta da hi 1 . AjdTandto Vili, di tel. meni, a 4. di Apollo 1690. 
colla Corti fiutone , che comincia : Inter mitltipUctt . 

Oltre à cif) il incdellmo Sommo Pontefice ex cathedra agli 
S.diDecemb.dcllo lU'fs'anno 1 69 fra molte altre proporzio- 
ni condanni quella , in ordine la 19. Pillili! , & totiei con- 
vulfa ift aficr:io de Pontificii Rumasi fupra Ciacilium Oe- 
cumenìciim auìhritaie : atque in- fidii qiictftionìbiis decer- 
acudis ìnfallibilitate . Quella proporzione in quanto alla 
prima parte vien confutata dai Concilio V. Laterarenfe fot- 
to Leone X. col decreto della fcfs XV. di quello tenore : So- 
luta Rùiaamtm Penlìficem prò tempore exificntem , tajtqttom 
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antboritatem faper omnia Cicilia babentem Conci Jiorum nr- 
dicendorum > traniferendoram , & dìpoheniorutn plenum 
jus , ac poteftatem baèzre , neduin ex Sacra Scriptura tefit- 
moniii > ex dicìit SanBoram Patrim , ac aliar um Ramante 
rum Pontìficttm , ftd propria eorundim confezione manife- 
fii confi ut . In quanto alla feconda Lue. 23. Ego rogavi prò 
te Petre , st non deficiatfidei tua. Match, io. Taet Petrus, 0^ 
faper bone petram adìficabo Ecclefiam tneam . 

Or come potrà mai efiere, che il Concilio fia Copra il 
Papa ■ fé il Papa è quegli • che di turco l'e/Tere ai Concilio, 
fempre che il Concilio voglia elTer legittimo , e non concilia- 
bolo ì ed aver l'afliftenza dello Spirito Santo, promefla i Pie. 
tre, edallaChiefaper mezodi Pietro, ed aver credito, ubbi- 
■dienza > e riverenza nel mondo Cri/liano r 1 

Il Papa lo convoca , e non può altri convocarlo; onde 
tome cotta dal Canone antico , citato da Giulio PP. nell'Ep. 
ad Epifc. Antiochena Provincia ^ che ii Sinodo AlefTandxino 
attefta efierfi rinnovato dal Condilo Niceno I. con quelle pa- 
role : Prater fintentiam Romani Pontificii non po/Se Conci- 
lia celebrari : E dal Concilio Calcedonele A&. f.-t che non. 
permife , chi Diofcoro Patriarca Aleflandrino fede/Te , aven- 
do convocato un Concilio , Inconfaltk Romana Sede • e fu 
conclamato da Padri , qnod ttufqaam failum, irafquam licuìt. 
A Vajentiniano Imper. incontrato da Ippa^iano Vefcovo di 
Eraclea , Legato de'Vefcovi dell' Eilefponto. e della Eitinia, 
fu chiefla licenza di poter ragunar un Concilio : Ed egli ri- 
fpofe > non epere à luijaico lecito d'ingerirp in fomiglianti 
materie ; e che perciò i Vefcovi faceflero quel eh' eflèr bene 
avellerà giudicato . Sozom. lib.6. cap.7. Socrate lib. 4. cap.j. 
Carlo Magno , e Ludovico, Imperadorl , foliei furono di con- 
vocare frequentemente 1 Sinodi nazionali, e Provinciali, 
fempre coll'antorità del Papa , come riferire Benedetto Le- 
vita. Capltuiar. lib. 6. cap.9. dove fi leggono quelle parole: 
AuBuritat Ecclejìafiica , atque Canonica docet , non debere 
ubfque fententia Romani Pontificii Concilia celebrar! . 

Il Papa Io muta da luogo ì luogeeziandio contra voglia 
de'coovocati; egli lo fofpenje, lo proroga, lo difeioglie, come 
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fi è detto nel decreto del Condì. V. Lateranenf. fefi-XI. 

Il Papa viprefiede in perfona, e vi mandi i Legati coli' 
autorità, the vuole . Egli determina chi vi hà da efsere , e 
Vi hà d'aver voce . Egli nelle materie gravi previene co'fuot 
lintimcntii e decreti, conforme S. Leone PP.fcrifss nella 
caufa il" E litiche- al Concilio Efcfinoiordinando , ch'egli prima 
cond-annaffe la fuaerefia, e pofcia di reftituirlo nel Tuo prilli-, 
no (tato, fi trntMlTe.Earon.unn.449. Vedi il Torrecre mata, che 
porta diverfi cafi di varii Concila ■ che prima di flabilire , e 
decretare qualche Canone di fede , richiedevano utilmente 11 
fenfo 1 ed il confenfo del Romano Pontefice , intorno ì che 
mir jhik è la lettera dì S. Damalo Papa > parlando del Conci- 
liabora in Rimini ragù nato : Afcc cairn pTxjudicium ali- 
quod fieri palai f per num^rum Epifcopomm Arimìni congre- 
gataci , quando confiat Romani/"* Pontificem , cttjttt ante 
omnia decebat txpeilare decretam , talìéut ma prabuifle 

Il Papa conferma tutto ■ e dì l'anima al Concilio ■ e 
non reità da! Concilia in tutto legato . Kglì lo difpenfa ; e fe 
bene nelle materie dottrinali fpetta 1 Teologi , e CanoniftL 
interpretarlo; I* interpretazione perii autoritatlva , e necef- 
ìarja ili riferva ta a lui foìamen te .perche Ejas tft interpreta- 
ti 1 Cttjttt tfi condere , come concordemente affermano i Dot- 
tori , ed infegnaS.Tomafc.qu.io.de poteot. ar.4.,e nelCan. 
idto jf. q.t.f. his. Sacri qaidem Cananei ita aìiqaid confii- 
tuunt % ut fu* interpretatiunis au&aeitaUm S. R. Ecclefitt 
refirveat . 

Se il Concilio Ecumenico fofse fopra il Papa , quello fa- 
rebbe Vicario di Criilo immediato, il. Papa mediato fola- 
mente . Non dovrebbe dimandarne ta confermazione , come 
l'han dimandata precifa mente il Tridentino. Si potrebbe 
ancora convocare, approvarfi , e riprovati! fenza autorità 
dei Papa, quali cofe fono cantra l'ufo perpetuo della Chicf» 
prelTo il Bellarmino p.i. de Conciliò ci a., e 19. , e contra 1 
Canoni eziandio . Can.mulrjs dift. 1 7. Alaltii dtnuò Apufio~ 
lidi , & Canonici! t arque Ecckfiafiìcit infirriìraur Rcgulit 
non deben abfqae feattnti* Ramini Pontifici: Concilia cele- 
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irati. E ne] csp.fignificaft. de elei), tmnia Concilia per Ro- 
mana Ecclefik auclorituttm rob/ir accepìpe . Sopra il quale 
Fagnano difcorre eccellentemente . 

Oltre a quanto s'è dettoinegata quella fupremità al Papa; 
non fereb.be lecito appellare dal Concilio Generale al Sommo- 
Pontefice , il che ccontra la pratica della Chiefa, come co- 
ita dal Canone Ipfifunt q.3. dove Gelafio cosi dice : Ipftfmt 
Cananei , qui Appcllationet totius Ecclefia ad bajtts Snuda 
Sedie examen folaerunt deferri : ab ipfa veri nufytiam pror- 
fttt appellar! debere fanxerttnt ; & per hoc ìilam de Iota Ee- 
chfta indicare , ipfam ad ntillius cotameare judicium . Qniiw 
di 1' Appella/ione dal Papa al futuro Concilio è vieta t^ptto 
pena di fcommnnica da l'io II. confermata nella Conduzio- 
ne i:. 5 che comincia Sufcepti rtfiminis , di Giulio II.» e ri- 
dotta da Gregorio XIII. nella Bolla in Cena Domini §. = ., e 
la ragion' è , che chi appella fi elìinc dalla potè IH, e giurifdi- 
zione di quello , dal quale appellai e coi! l'appellante non fa- 
rebbe' più nel l'ovile del Papa > ed in configliene* fuor della 
Chiefa, c non Crilliano . Efsendo adunque il Papa il fu'pre- 
mo . lafua feo lenza termina di manierale caufe, che non è 
più lecito appellare . Onde Agoitino fer.=. de verb. Apolt. di- 
ce centra i i'ciagianl . Jam de bac catifa due Concilia taifla 
flint ad Sede-m ApoJiolUam ; inde etiara re/cripta veneratiti 
caitfa fittila tft ,tttiitam errar finìatur . Ed Ottato Milevita- 
iiò cantra I Donatici ; Jtidicittm Melcbiadii Papa fenuntiì 
claufumep. lib.i. contra Parmen. 

Dalle quali cofe appare chiaramente, che l'aiTerzione 
dell' autorità del Pontefice fopra i Concilii Generali , Gene- 
raliffimi con ogni ragione da Suarez, e Bellarmino è detta 
fRQXlMA PWE1 t & citra oraneta daèitatioitit aitata. 
E tenerne il contrario , che l'autorità del Concilio Ila fopra il 
Papa EST ERROR IN FIDE , fecondo Profpero Fagna- 
Bo fopta il ap.^nificajli de elei?. 

1 fondamenti degli Avverfarj per diroccare quella veri- 
tà fono i feguenti. 1 . Il Papa efser Capo della Chiefa, al divi- 
fa eft , non quaterna eft congregata in Concilio . Si rifpoDde, 
ebe, chi parla della Chiefa i parla della Chiefa congregata, 
.. . perche 
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perete la Chlefa non è qnel fedele , o quello , quel Vefcovo, 
è quello . mi la congregazione di tutti i fedeli . Criffo adun- 
que avendo detto à Pietro (Matth.ifi.) Tu ii Petrus , &fx- 
fer batic Petram adificabo EccUfiam tntam , s'intende, che 
debba efler fandamentodi tutta la Gliela ; e come dal fon- 
damento dipende tutta lacafa, rosi dal Pontefice , in cui 
rifplende la potetti di Pietro , dipende tutta la Chiefa , che 
fempce è congregata formalmente; eflèndo un Regno , ed mi' 
' ovile , benclie (ìa difperfa in quanto al luogo ; e la ragian'è, 
perche il Papa è Capo di tutta la Chiefa . Le Chiefe partico- 
lari non fono (anticorpi t ma tante membra d' un fol corpo: 
Vi membra maneamut in Capite noftro Apoftolicu tbrono ko. 
manurum Pontifìcum > à qàtt nofìrum eft quarere quid crede- 
re i dr quid tenere debeamus : Cirillo Patriarca Gerofolimi- 
tano iib. Thefaur. Quando fi dice il capo è fuperiore 1 tutta 
il corpo > non è il fenfo , che fia folo fuperiore alla mano, al 
piede feparatamenre prefo , perche quelle cofe, feparatamente 
prefe , non co^jtuifeono il corpo, ma quando Tono unite. 
Adunqueè Capo non folo delle Chiefe divlfe. ma della Chie- 
fa anche unita . Oltre ì ciò li Papa è Capo maggiore di qual- 
fivoglia Chiefa , prefa feparatamente, e di qualsivoglia Ve. 
feovo in particolare; dunque è maggiore di tutte le Chiefe, 
edi tutt' i Prelati congregati inficine) perche allora none 
in quelli maggior potetti . Onde il Concilio Calcerionenfe 
nell'Epift. i PP. Leone esteramente attelta , cheSXeone 
folli (lato il Capo di tutto II Concilio , dove fi ragunò tutta 
la Chiefa : Qttibut tu quidem, ut Caput, praeras . 

Che ne^reiatl in Concilio Generale» nel quale rappre- 
fentano tutta la Chiefa, non fia maggior poteltà, fi vede, per- 
che da Crilìo non è Hata data autorità alla Chiefa , e nà 
meno al Concilio , che rapprefenta tuttii la Chiefa , ma al 
fuo Capo, a Pietro immediatamente, e, mediante il Papa, al- 
la Chiefa , e Prelati ; onde come dice il Torrecremata : To- 
ta potejìas univerfalii Concila pendei à Romano Pentisce, 
Jicut à Capite , & Paftore totius Ecckfia . 

II. Che il Concilio di Collanza féfs. 4. decreto tutto Top. 
ilo , Oltre alle cole dette , aggiugniamo , che guel decreto fu 
I fàt- ' 
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/atto per ragion dello fetta» , quando non vi aveva indubi- 
tato Pontefice, benché ve ne fonerò tre , il che non fi può 
negare , mencre S. Vincenzo Ferrerio riotciilimo , e famiiìi- 
mo invincibilmente più anni fu Confe/Tore di Pietro di Lu- 
na, fi Ca EenedettoXJII. Antipapa. Oltreàche le parole 
del Concilio dimolhano quello non. effer Canone , ò defini- 
zione > non efitndovi patola , che pronuncia Anatbtma \ nè 
quella parola iefiamut , ani mandami/ 1 ab omnibus tenevi. 
Sicché è un decreto provlfionale per lo tempo dello farina . " 
Se bene il P. Natale Aieflandro nella ftoria Ecclefìalìica del 
fecolo XV. , e XVJ. rapportale il Concilio ColWienfc fir 
approvato da. Martino V. , ed annoverato tra Conci!/ Gene- 
rali ; ma in quelli termini riferiti da] Cabafiuzio in fynopfi 
feculi XV. fol. fi6. Ro?atut de Cvnei/ii decretit con. 
fmaitdis ( cioè Martino V. J refpoaJit ore proprio , pvfteague 
per Concllìi Jàetcttm iterati jujf.t , fi omnia . &fi*g*t* 
Concillì ni materia fidei conciliariier dicreta tenere , é-irr- 
violabiliter obfirmre velie , dr non aliterà me alio modo. 
Sicché non approvi que'decretì i che fece prima di elTer Cor.- 
tilioGeneralc i quando era congregata m'ausilo la. fola cer- 
ta parte delle Chiefa . Perche , fe tal decreto folle flato di un 
Concilio Generale, farebbe di fede* PP.AIetTandro VXU.noB 
avrebbe condcnnato due volte ex cathedra la propolìziojie, 
che l'autorità dei Concilio fja fopra il Papa . 

III. Che per lo precetto dì Grido , anche il Pontefice fi 
dee dlnunciare alla Chiefa , fe avrà peccato , effendo anche 
il Poritetìce fratello giuda (jnel di Matteo 1 8. Si peccaverit 
in te fiatar tuut , die Eeclefia . Si rifponde , r^he l'atto del- 
la correzione verfo il Pontefice è atto di carità , non di giu- 
lifdizione, come fu quello di S. Paolo , che correfle S.Pie- 
tro f ad Gal.i. ) Camveniflet Petrui Anticebiuni T infaciem 
ti refiitit , quia nprchenfibilh erat . Se poi il Pontefice non 
volene udire gli ammonimenti < non perciò fi dee diuuncia- 
re al Concilio , perche in quei Tetto a nome della Chiefa 
viene il Prelato Ecclefiafìico , non il Concilio j maircon- 
feilbre nel foro penitenziale pufi ammonirlo , ad obbli- 
garlo ; perche, Eccome l' Imperadoie non, hi fuperiore nel 
tem- 
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temporale» così ILPapa nello fpirituale. . 

IV. Perche dal Pontefice al Concilio fi da !* Appellazio- 
ne» comecofta da S. AgolUrip Ep. 162. Qui fi dee avvertire, 
che S. Agollino non parla dell' Appellazione propriamente 
detta dal Pontefice al Concilio , come à fuperiore ; ma d'una 
appellatone impropria , cioè d Pf-ntifice male informato ad 
Pontifiem meliut injarmandum per Patrei Cùnci/ii in qua-, 
flioitièus Patii . U che non deroga all' autorità del Pontefice 
Copra il Concilio 5 ditheInnoc.Ep.ro. ^yiiam jadicium- 
Romana Eccleft* Ù semine firn retraclari pyjlt,cìdem Rana- 
iti Eccltfik dvcente,didicimt/s,j? qui alìqaando fe pragravatot 
ippui Ecclefi* auUorìtats conqitermiur > hoc eh conjìlium 
damai, ut non defeendant iaAìgyptxia propttr auxìli/im, fed 
ab ipfa ad ipfam ctafogìant, & inde expettcnt hnamen, unde 
conqueruntur accepife gra-vamen , quia qua quando corripic 
paterna fever'tàte, eadem frequenter colligit materna pìetate. 

V. .Perche, b Chiefa hi il diritto di citare , eliminare, 
edlporre il Pontefice, almeno nella caufa dell' ertila. Can. 
/ Papa dift.40. 

Rifpondo j effere in dubbio fra Dottori , Ce il Papa , co- 
me perfona privata , poiTa cadere in creila > per quelle paiola 
di Crlfto (Luc.22. } Rogai-/ prò te , Petre , ut non dtjìciat 
fideitua: non folo nel definire , ma anche nel credere . Che, 
fe bene Pietro negò Ctillo 3 non Io negfi di cuore , ma colla 
bocca (blamente. E così, fe vi fu alcuna erelìa di qualche 
Pontefice, fari ftata.foltanco cfternà . Ma dato , che il Papa 
porta cadere in erelìa pertinacemente , il Concilio Ecumeni- 
co hi 11 diritto di citarlo , esaminarlo, e diporto , non fon. 
-dato nella vera giurifdizione , e fu peri oriti i ma nella giu- 
rìa difeniìone di fe fteilb cantra il Pallore degenerato in lupo. 
Eficcome il Pontefice è elettoda Cardinali , ma non hà da 
-Cardinali la piurifdizione > ina immediatamente da Dio, 
polla l'elezione; così è dipoftn dal Concilio, ma non dal 
Concilio è privato della ginrjfdizibne , ma iramediatameru 
-te da Dio . Pre-fuppofta la fentenza del Concilio , come mera 
condizione a ciò ritli iella . E che quetìa fencenza non fra di 
giudice , e di fuperiore coita dal Can. Nane autem diri. *i. I» 
- I 7. tagio- 
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ragione, perche il P.ipa.feè eretico, dev' elftr dipoftofìè, 
perche il fondamento della Chkfaèla Fede , e mancando 
nel Pontefice la fede , manca il PonteficaCo . Ma eccetto il 
cafo d'erefia , il p: lpa indubitato , benché ininuilfimo, non. 
può e/Ter privato delia fua dignità , come infegna S. Tomaio 
in 4. dift. 19. (j.i. ar . i. , confermano la loro oppenione col 
Concilio di Collanza , di che fi È decto a LL - n 
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Qni folo fi rifponde a chi dice , che Gia-.SXIIf. era 
.-.o Papa : che allora erano 1! dubbie l'eiezioni , che S. Vin- 
cenzo Ferreria , com'è detto , teneva invincibilmente , che 
Pietro di Lana era vero Pontefice , che l'elezione tri Gio: non 
fu al tutto libera , come fcrive il Rainaldi , ed aggiugne il 
Briezioan. 1410. Et vi creatura, & natamit in pauptres Car- 
diaok, effufi, , cr ^dovici c«m clafic vicini , t ™ e txa . 
ptamis ™,u. Oltreàcio egli p r0 mife in Concilio, egiurà 
d. porgli, i' infegne Papali , ^^ào Ejo f- ilx ff elo Gregorio, 
ePietro di Luna. E Gregorio adefcmpiodi lui rinunciò, 
benché Pietro forte oiìinato . Ed innolcre coda dalle ftorie, 
che Gio:XXIl]. di fu» volontà fi fottomifo ì Martino V.,co- 
Tl d wr & Ì nMÌ nel !' i 'r 0 ,"H 9 " «foggiugne, Val* aliai 
à ftabilrre 1 unione delle Chiefe queiU fommeflìone fatta da 
Baldafsar Cofta di fua volontà , concioiìacofachì vcnifse 1 ef- 
fer tolta via ariano ia quilìioae inoffii da alami , f t «li for- 
fè flato diporto guidamente , e avetTe rifiutato 1' onore di fu» 
inovimen to . 

j. „ L */^°° fe T™'i°" '"" - <*■ W- «usuino fa 

dipollc- dal Concilio oucjTano , per aver reclTo l' loceofo ael' 
Moli. SI .«ponde, che PP.M„«llino non ,„ Jipofa ^ 
Clio Socnaao, ma fpootaneamentc rinuncio, imperocché 
»el Iodato Can.aV«,c aro» dia.»,. J dice da Niccolo Papa, 
che il PontenccMaicelIino avlnJo conftir ,„ ,„ Concilio, 
d d'ere «a» concetto da P.gani.cl,, ,„,„„ „1 Tempio m.t- 
teuel incendi ,«1 fuoco, ninno de' VefcovI aedi preferire 

SI"" ™Z' *ff ' T " <»>«*»««/«» 
Z]TSf 1 '"• M "f" •'"••f" <»•>. 

V.I S , r " K*** • «• <>>- 

««' "In » » ' fUmJUB m jiiitmr à ,„>- 
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quarti. E cosi i Padri fi attennero dal giudìzio > conofcendo il 
difettc della giurifdizione . 

Della verità del Concilio Sueflano, oltre al Can. di Nic- 
coli . vedi Cabufiut. Notit. Conc. pag. 78. 80. 8 1. , il quale 
agpiitgne. che nel Sinodo Romano , fotto Siilo III. ii legge 
lo ùxSa : Non iicet in Pontificem fententiam diedre . E rap- 
porta al Tuo folito altri Concilil , che determinarono lo Itef- 
ìb ; come i! Sinodo Calccdonenfe rinfaccio à Diofcoro ; e nel 
Concilio Romano del 498. Ennodio Ticinenfe difie : 
aiiorom itemìnum caafas Deal voluìt per bcminei terminarli 
fed /tornante fedir Prttjkitm fino refervavil fole arbitrili. 
Vuole perb, che gli atti del Concilio Sueflano non fieno at- 
ti giudiziali; ma ftritti idoneamente , mentre fannomen- 
lione della libra occidentale , che difegna il numero LXXII- 
à differenza della libra orientale, che dinota LXXXIV. Pe- 
rocché gli antichi ebbero in coftume di fegnare i numeri co* 
peli ; cioè la follila eredità fotto nome di libra » e le parti 
dell' eredità fotto nome d' oncia chiamavano j e le diciamo 
anche noi qui volgarmente ne'noilri patii la dote di tante on. 
eie ice. Vedi i.i.de ponderiti!! lib.i z.tit.7. Cod-Theodof.Co- 
flantino Magno fu Amore del nome , e della differenza dell' 
una ( e dell'ai tra -libra . 

VI. 11 Papa £■ figlino' della Chiefa , dunque non è (0- 
pra quella . Si rifponde , che il papa è Padre 1 e figliuolo per 
diverfo rifpetto* s perche come battezzato ì figliuolo , « 
come Papa ù Padre . Nè ripugna , fc nelle cofe morali , e fpi- 
rituali il figlio fupera il Padre nella ragione dell' autorità» 
ficcome Salomone fuperb Berfabca fua Madre . 

- Ora per concludere quella materia della maggioranza 
del Papa Copra i Concilii generali? general ilfimi, ella lì vede» 
e tocca colie mani per cosi dire , dall' ampliflìma liberti di 
difpenfare foprai Canoni \ imperocché » f« fono articoli di fé. 
de, non può fopra quelli il Papa difpenfare : nelle altre cofe 
iella la facoltà 1 ed autorità ad eflb libera 1 come quegli , che 
avendo data loro tutta la forza . egli alle fue leggi non fog- 
giace ; nè può da quelle efler legato > fe non per tal quale 
snellì» e convenienza , ciò* à dire per dar, altrui efeaiplo ■ Ed 
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in quello fenfo liiflero moiti Pontefici , ili non poter Copra i 
Cmoni difpenfare, ficcome appare da ciocché dice In noceni 
zolli, cap. Jntmuit de eleft. $. quamvh , dov' è «giurata 
così : Quamvit antera Canon Laterancnjìs Concila ab Akxan- 
dro pr^Jec^fiore ncjlro editai non Icgititai gcnitot ideò ptr- 
fetjtiatm- , quvi tleilionera talinm ìnnnìt nallam epe i ttvbii 
tamcn per eam adempia non fait difpenfaadi facaltait Cam ea 
non faerit probi beni ìt intentio , qui fnccefloribui fait tial- 
lum potuit in bue parte pr&judicium generare, pari paft eam, 
imò eadem pottflate pillila- il , cura non babeat imperi 'um par 
in parem . Eccetto nelle cofe di fede Habilite ex cathedra, 
che fi debbono oflervare da'fucceflbri , altrimenti la fede non 
farebbe una . 

Che i Papi abbiano fin da principio difpenfato ne'Ca- 
nonl appare , che avendo i Concili! Niieno Can. i Antio- 
cheno i- Can. = r. , e Sardicenfc Can.i. fistuito ; Ne cai tf- 
ceat Epifcopo de Ch-iiatefaa ad atiam tranfire , Siilo PP.I1 1. 
iti quefto difpenso con Probo , che dalla Città Cifigna pafsìl 
alla Coftaotinopolitana . Socrate lib.;. cap. 39. Baron. ann. 
4J4. Il Concilio Coftantinopolitano aft. io. Can, ir. itabilì, 
che quelli i che aderivano ì Fozìo . non folTero reftituiti alle 
lor fedi : L'Imperadore Bafilio , ed Ignazio Patriarca pregaro- 
no Adriano Papa, die con alcuni difpenfafle . Altri Appli- 
carono S Stefano VI. , che difpenfafle col fratello dell' Impe- 
ratore Bafilio, che avea ricevuto l'ordine Sei Diaconato da 
Fozia. Stetano, detto ii Giovine , aflunto alia Sedia Antio- 
chena contra i Canoni del Concilio Niceno fu dirpenfatoda 
PP. Simplicio. Da quelli , ed al'tri efempli appare eflèrfi Tem- 
pre crcduto.che il Papa polla difpenfare i Canoni de'Conciiiit 
ma i Concili! non poflbno difpenfare i decreti del Papa* onde 
il Sinodo Vili, univerfale Coftantinopolitano prega il Ponte- 
fice, che difpenfi con quelli , che aveauo communicatocon 
Fozio , il che dinota , che elfi non potevano difpenfare; e cosi 
confefsanoil Papa efferefopra i Concilii anche univerfaii . 

Tomalini nel trattato de'Beneficj P. IL lib. IH. cap. 18. 
porta una fua fottigliezia , e dice : laquillione, che il Papa 
ila fopra i Caconi , e che £* folto 1 Canoni, è quiftione di 
"• nome. 
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nome > penlie nell'una je ne!)' altra è la fielTa fentenza ; im- 
perocché il Papa può difpenfare i Canoni , e però è fopra i 
Canoni: li Papa non può difpenfare , fe non per l'utìltà , e 
necellìtà (iella Chiefa , e pero è lotto i Canoni . Al che ri- 
fpondo , non elfervi qui fopra, e (otto» perche il Papa in qua- 
lunque modo difpenfa, Tempre la diceria è valida ■. fe guarda 
l'uditi , e la necellìtà della Chiefa, la difpenfa è lecita , e lo- 
devole) fe per lo contrario, è valida. S. Tomaio p.a.q.9;. arr- 
anco i Principi temporali fono tenuti al benefìcio comuneinc 
perei 6 Te un Principe concede alcun Privilegio 1 potrebbe ri- 
vocarfene in lite il vigore 1 opponendo , che non era ciò dì 
propoli» al pubblico: Sicché dopo la fua morte farebbe in 
balia di quallivogìia privatoli contradlre à quella grazia, e 
(i'ogr.i Giudice di condannarla quali nulla d'effetto . 

Finalmente , riflrignendo molto In pocoi diciamo ! O' il 
Concilio è U Pallore , ò l'ovile , non il Pallore , perche folo a 
Pietro lì difse : Pafie oves nmt. Dunque, fe è ovile, deveco- 
nofceru fopra di fe il fuo Paflorej ed il Concilio deve conofee- 
rcil l ; ap» fopra di fe.tl VefcovoèCapo non fofodi ciafehedu. 
110 ddla fua Droceli 1 ma di tutti i Diocefani raunati iniìe. 
me : casi il Papa è Capo non folo di tutti i Crifliani in parti- 
colare , anche di tutta la Chiefa raucata infoine ; ed efl'endo- 
«e naturalmente il capo fopra il corpo , il papa è fopra il 
Concilio . La Tentoni* del Papa prevale a quella de) Conci- 
lio anche in materia di dogmi , S. Tom.i.i, q.i.ar.io.ll Pa- 
pa fenza il Concilio puìj definir ,ii fede , e fono le fue defini- 
zioni infallibili, ma il Concilio fenaa ii Papi, da cui hi l'in, 
fiuffo dell' inf-llibiltì , come acefalo , non può definir di fe- 
de : ®aia autècrhas deterrai/Hindi di fide competetti aaiwr- 
fali bcclcjìa pi-irreip.il/tLr refidet in Rumano Pontifice. 
S.Thom. ibid. ,c rosi s'intende, quando fi dice , che la Chie- 
fa è Coiumna , & firmamento™ veri tati* 1 . ad Tlm. 3. Rico- 
nobbe ciò maturamente Enea Silvio , eh' era fiato nei Conci- 
lio di Balìlea , ed avea fcritto contra la propolìzione : ii Papa 
t fopra il O/neìlìo, difendendo l'oppolto , ri voto quanto avea 
fcritto , ed afeefo al Sommo Pontificato fece quella Bolla, che 
«Brincia ile xainoribui agente! : Dat-6. Kal.Mwc.146j. do- 
ve 
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ve cosi dice : che , eflendo andato dall' Italia al Concilio di 
Bufiiea due grandi uomini. Nicolo Panormìtano Arcivefcovo, 
e Ludovico Pontano . Oratori del Rè Alfonfo il Magno , Hi— 
mati come duo orbit fiderà , & Pontificii jurìs , ér totius ci- 
viìit fapienticc lumina -, e quelli inGerne co' Cardinali nimi- 
ci di Eugenio IV., editando à voce, ed in ifcritto le cofe, che 
s'erano fatte in Concilio di maniera, che ninno ardiva di ri- 
gettar? i detti loro ; egli ancora ( cioè Io fteffo Pio allora det- 
to Enea SilvloJ inganna to.fcrlfse molte cofe dell' autorità del 
Concilio contra il Primato del Romano Pontefice , le quali 
avea uditeci! imparato da detti Maeltri nella fcuola del Con- 
cilio di Bafilea . Ma di poi, dipollo Eugenio ■ e creato Ame- 
deo., che fu detto Felice : ed avendo veduto, che Felice non 
era ricevuto dal Rè de'Romanl: ed avendo conofcinto.che Eu- 
genio era falf31r.cn te acculato; e che i Cardinali, ch'erano ve- 
nuti in Bafilea per le private inimicizie , aveano incolpato un. 
buono, e fanto huomo : e che tutti di poi erano tornati à lui, 
e dimandato perdono dell'errore i anzi lo fteffo Cardinal di 
S. Angelo , che avea difefo la parte del Concilio, eflèrfi muta- 
to in meglio , e difendere l'autorità del Pontefice , allora an- 
coragli avea conofeiuto . e rigettato il dogma Bafilienfe ; e 
finalmente Innalzato al Pontefìcato fece quella Coflituzione, 
nella quale umilmente , ed ingenuamente riprova quell'erme 
fuo , e infegna doverli tenere fermamente L'AUTORITÀ* 
DEL PAPA ESSER SOPRA IL CONCILIO . 

Niccolo Panormitano anche fi ritrattò , fcriv.endo Co- 
pra la decretale del cap. fignificaftide elee)- dove dice nel n.j. 
Nota qnoà Concilia gencralia non funi fnpra Papam } uttde 
norrpoflunt fìatueado prsfigtrc legna Papa. E foggiugne, che 
il detto Tello è affai In ciò notabile , e che co r i dia n amen te 
lì allega , precifa mente dove fi difputa de pvlentia Papa, & 
Concilii . 

Però dine bene il Vefcovo Meldenfe In nome del Ri 
Criflianlffimo ne] Concilio di Firenze 1 Sapretaam potefta- 
lent in tino fuppofiio confifterc . &/i cairn in Concilio collo- 
cani, VESANOS ESSE , ET CATHOLICAM "UNITA- 
TELI SCINDERE . Rinald. anrt. 1441. n. 10. Onde Du- 
vallio 
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valilo traót. de Pont.p.4. , q.8. preflb pignatetli tom.r., con- 
fulM.47.tn. 49- faive : Falfum efie , quod vulgo 1 jaffatur, 
DotTores Parificnfet jaramtnto confirmare , fe cotitrarium il- 
lad'plaeitma j quo Concilìumfupra Papam flataitur, propu- 
gnatimi . 

Per ritornar* adunque donde forno partici , il S. Con- 
cilio di Trento nella fefs. iy.de Reform. cap.21. così volle 
conctiiudere . Pojlremo S. Synodus omnia- , & fingula fub 
quibufeumque claufulit , & verbi t , qua de morum re/orma, 
tìone , atrfuc Ecclefiafricì dtfciplinS , tàm fuè fet. record. 
Paulo JlLac Julia HI., quàmfub Beatiffimo Pio IV. Pontifici, 
bui maximii in hoc Sacro Conci Ho j tallita font , declarat 
ita decreta faij!e,ut in bisfaha feraper aucloritas^Sedii Apa- 
fìoìiea , &fii, & efse intelligatttr . 

Ne vìi lafciar ciocché per ultimo ancora dice il 
Cardinal Pallavicino nella fua fernola ftoria dei fuddetco 
Concilio: lib.14., cap.io.,ti.a. Benfia loie à DIO, ebe qui fa 
malaccorto il Soave,mentre riferì le ragioni apportate da efio, 
e da altri con fomma efficacia per dimoftrare,cbe't Concilia di 
Trenta uvea dichiarata la maggioranza de' Pontefici fipra i 
Concìli: . Imperocché per tal modo , non volendo egli , divin- 
ile in quefta altijfima caafo ardente Avvocato de' fuoi nemici. 
Se la cofa fta così, cbe'l Concilio di Trento abbia parla, 
io in fuono , per cui fi fenta dichiarata la maggioranza del 
■Papa fipra i Concini ; adunque ficcarne ogni Cattolico accet- 
ta-, e fi profefia obbligato di accettare il Concilio di Trento 
in tutto quello, che appartiene alla dottrina ì ftmilmintc ogni 
Cattolico bà obbligazione dì concedere quefta maggioranza 
del Papa. Fin qui il dotti/Emo Cardinale . 

Perche poi di rado 11 celebrano oggi i Concili! , e malli, 
inamente i Generali , lo dice li Cardinal di Torrecremata in 
fumai, de Ecclelìa libÉj.cap.g.ie io.>ch: dopo aver apportato 
molte ragioni di convocare i Concilii generali , conchiude: 
Vetum eft bìc advertendum , quod hoc, qua dittafoni, acci- 
pienda veniunt , cum in Concilili univerfalìbus proceditur 
Canonici , & Saniti : quoniam aliai meliàt foret fuperfide- 
re a celebratane Concilìoruia : quoniam quemadmudum Con- 
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ci Ha riti celebrata faluberrìmot fruSttt operata funi - t ita ma 
riti celebrata maximit fcandalit unìverfam perturbant 
Ecclefarn. Avea cib detto prima S.Gregorio Nazianzeho ncli' 
Ep.j-f. altrove 44. il Procopio -. Che non avviene inai fenza 
qualche pericolo , e qualche fcandah una Congregazione di 
Sacerdoti: commenta il Pallavicino : perche dove fonopià 
tejìe ,e piti cauri ,vi è fempre qualche liìfcordia di pareri , e 
voleri : ladifeordìa partorisce ìl contraffa , e'I contrafìo, coti 
negli amori del corpo , come dell' animo , è origine della 
corruzione. Sano-chiari i difardini di Bafìlca . E' regola di 
tutti ì Principi , non adusare fenza eftrema neceffltà gli Jìa~ 
ti generali - 

E nel lib.16. cap.io. an. 1 r6"=. cosi dice lo Reflo Cardi- 
nale : lo mi confido , che la lezione di quefla mìa ijhria, osel- 
la non partorlfie altro frutto , leverà uno fcandah a/lai co- 
mune di perfone zelanti i ma non efperte negli affari civili , t 
nel cor fa del preferite mondapoliticu ; chi che i Papi non afa- 
no à nojlra età di ramtare i Concilii , come folevafi per altri 
tempi r carne preferivano i Canotti , e come par che richiede- 
rebbe il rifioro della fcmpre labile difciplina . Sema dubbio- 
iti leggere i fucctfft dì quefi' ultimo Concilio , t'accorger annot 
eie nel Cielo mìftìco della Cbiefa non fi può immaginare con- 
giunzione-, è più difficile adaccozzare ,è accozzata di piàpe- 
rinolofa. influenza, che un Concilio Ecumenico 5 onde finche 
il tener del monda procede così, il tentar lo, fuorché negli efire- 
mi bifugnì , farebbe appunto un tentare DIO-, e non far con- 
gregazione ,. che minaccia/Se evidente rìfebio di pervertir/i in. 
d'ifgregazione della Cbiefa - 



CRONICA 

D E* 

SOMMI PONTEFICI 

DI ROMA. 

SECOLO I. 
Dall' anno dì Crìfìo primo figo al 100. 

GESÙ' CRISTO , eterno Pontefice! Principe de* Pa- 
ttati , Vefcovo delle Anime .DIO veto , figHuol di 
DIO veto nacque l'anno del mondo 5934. 

Romani Pontefici Vicarj di Crijìo . 

C, lignifica creato : M. morto . 

1. S. PIETRO Galileo governb la Chlefa anni 

3j-.,c.an. Chrifli jj.,in.a 19. di Giugno. 68. 

a. Lino Valtecraoo, ci 30. di Giugno 68., m.ì 

3j. Settembre. _ 5>a. 

3. Cleto Romano, c.an.j^.imìiS.Aprile." 51. 

4. Clemente Romano, c.an,g^ ( m.aj.Novembre; roo. 



SECOLO tV 

DalNti'na di Crijìo 109. à ìoo. 

f. Anacleto Grecò, 016. Decembre 100.» m.ij. 
Luglio. , Ito/ 

6. Evarlfto Betlemi» »c.i?: Luglio lio..m,a6. 

K » Otto- 
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Ottobre. iti. 

■7, Alefiandro Romnr.o, cu. Novembre 1 18., m. » . : 

j. Maggio. _ 129. 

8. Siilo Remano, c.j.di Giugno 119., m.S. Apr. 139. 

9. Telejforo Greco, c.g.Apr. 1 jgom.f.Gennaj'o. 1 fo. 

10. Igino Greco, ci j.Gennajo 1 io.,m.ii.Gen-. l 
naia,-' > • - .1 ■ if4* 

1 1. Pio Aquilcjenre, Ci j-. Gennaio 1 ^4., m.i I. 
Luglio. i ifif- 

12. Aniceto Siro.c.af.Luglio, m.j 7. Aprile. i?f. 

1 5. Concordio Sottro Fondano, ci j.Magg, 1 7 j - ., 

m- 26". Aprile. 183: 
14. AbundioEleuterjoGKcOfC.14.Magg. i&a.» 

■m. 26. Maggio . 19 e. 

if. Vittore Africano , c.i. Giugno igf-i m. aS> . 

Luglio . 4o'j. 

- secolo ih; 

• nfl»o rf> CW/?» joo. à joo. 

16. Abundio 2efJrino,c. B.Agofto 203., m. 26. 
AgoUo . sai. 

17. Domiiio Callillo Romano j c. 2. Settembre 
aai.,m.i4.0tcobre. 126, 
•' iB. Urbano Romanoic. rj-. Ottobre 227.im.2f 
Maggio- ajJ . 

19. Calfurnio Ponzlano Romano, c.34. Giugno 

m.19. Novembre . a 3 T . 

10. Antero Greco, c. xu Novembre 337., nr. j. 
Gennaio. aj8. 

11. Fabiano Romano, ci 7. Gennaio aj8.^n,ao. 
Gennajo. * ar$. 

a2. Cornelio Romano , c. j. Aprile ifj., m- 14. 

Settembre. " 1 I affi; 

21. Lucio Romano, oso. Novembre afe - ., m.4. 

JiMiraoi ' ìf8. 

■ 34. GialioStefano, c.6.Apiilt 3r?.,m,J.Agollo. 3ÉÒ. 

" „. Si- 
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3 f. Siilo II. Greco, c.24.AgoRo i6o.,m.6.Agollo. %Sù 
16. DionifloGfeeoic.jo.Settembce.s6i;.>m.2S. 
Dicembre . 172. 
37. Felice pomari», c.31. Dicembre *7s.m.i)o. 

Maggio- 17 r- 

18. .EutkiianoTofeanoFC-t'Giug&o.i?;-» m.8. 
Dicembre . . a'8j. 

19. Cajo Dalmatino>e.i7JJicembre 383.»m.a7. 
Aprile . 296-' 

}o. Marcellino Romacorf.i.Gingno 296.nn.a6. 
Aprile- / . 90* 

S, E ,C . p i; .O . IV. : , . 

. iv palP anno di Griflo 300.0. 400. ■. 



31. MarcelloRoanano» c,3 ì.NOTemb. J04.>m.i6. 
Gtnnajo . 'J19>. 

51. EoIeMo Greco „c. j-. Eebbrajo 310. * m. 36. , 
Settembre. ■ .1 ..c . -.."*>■ 1 i- ,- ri,!** 

3,3. Mekhia<!e Africano jC.io.Ottabre 312., m. 
10. Decembre. .1. _ ( .. ' . *-Ì*P 

-34. Sìlveftro Romano »ca8. Dicembre ji f., m,. . 



jf. Marco Romano, c. 16. Gennaio 316., m. ■ .. 
Ottobre- . -j . , ",asfi; 

36. Giulio Rumano i c.jS. Ottobre 536., ra. iì. 
Aprile. . ' '. )p> 5 

37. Liberio Romarjo T c. f. Maggio jf2., m.14.. .,, 
Settembre. ? 6 7 . 

38. Damato Spaganolo, c.*f.O«ob*36».,in.ii. 
Dicembre. jg^, 

JS . SirkIoPap a) c.i3.Gemjajoìgr.,».ii.Febb. J98. 
40, Anatro Rgin.^,i4J4arap 3Sc.,Di.a7. Apr. 4«- 
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SEGOLO V- 
Doli 1 amo ài Crifto 400. à eoo. 

4r. Innocenzlo Albano, c.S.Maggìo 402.,rri. aB. 
Luglio. 4tT. 

41. Zolìmo Greco , c. 10. Agofto 4 f 7. 1 m. 26. 
Dicembre . 41$ 

41- Bonifacio Romano, c. 28. Dicembre 41 8-, m. 
ij. Ottobre . 1 4» 3. 

44. Celeftmó'Romifno,t.j.Novembre 42^,111.6. 
Aprile. 4!>- 

4f. Siflo III. Romano, 028. Aprile 4? 2.^01.30. 
Marzo 419. feù 440. vel 441. 

46. Leotie Magno Torcano, c. ì 2. Maggio 441.. 
TO.tr. Aprile. -■'■461. 

47. Ilario Sardo, c.29.AprÌle 461., m.i 7. Agofto. 467. 
• ! 48. SImplicioTlburtino,c.3o.Setcembre467.,m. 1 - 
2. Marzo. 481. 

ì 49. Felico II. detto III. Rom., c.g. Marzo 48J., 
m.2r. Eebrard." _ 49». 

: jo. Gelalio Africano, c.j.Marz0 49i., miai". No- 
vembre : '«*'.'. 496. 

ji Anaftafio II. Romano, e.i7. Novembre 497., 
m.rg. Novembre, - 

- ■ fi. Cello Simmaco Sardo , ci 2. Novembre 499.,- 

hm 9. Luglio. 114. 

S E C O L O VI. 

• • Dottatine di Crijlo' joo. 3 ^ 

e;, fìelio Ormifìla Vena/rano,c.i6".Luglio H4-I 

m.6. Agofto. j-23. 

j4, Giovanni Tofcano* c.ia.AgoBo pjotn.ar. 

Alaggio y*tj.j frt. 127. 

ir- F*- 
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IT. Felice IILdetto IV.BeneveQMno,c.3j.l,ngl. , . ^ 
ji6. feu fij.m.13. Ottobre. . - ; ; 

ffi. Bonifacio II.Komano,c. ifi. Ottobre fjo.i . 
m. 17. Ottobre. jji. 

f 7 . Gio.H. Romane, e.i^.Gcnnajqi 5-31., ni. 26. 
Giugno. f jr ; 
Ruftico Agapito Romano, c.;. Luglio Tjf.j 

wi. Maggio- rjtf: 

5-9. Celiò Sii vedo» c.io. Luglio- f}S.,m.»o,Giug. J40.. 

60.. Vigilio Romano { vivente Silverio J , c. afi.. 

Aprile T40., m-io.Gennajo .. 5- j- 6".. 

£1. Pelagio Romano c, 16. Aprile fj6., m. : r 

Marzo £ j-8. ve! fro. 

6a- GhylII.Rom.jC.ig.Magg. rfo-, in. j.Luglio. 174. 

63. Benedetto Rom.,c.i7.Lug..5'74oai.5i. Lugl. f7?v 

«4. Pelagio II. Romano, c. 11. Novembre. J79.». , 

m.8. Febbraio . ' £9°" 

«f. GREGORIO MAGNO Rom., c.j. Sette mb. 

igo.iin.ia. Marzo- - - . -, , 604". 



S E CO L O VII-'' 
Valfatina di Crijlo foo. à 700. , "\ :> 

46. Sabiniano TofcanWci. Settembre 604., cu. 
19. Febbraio .. 60 'f. 

67. Bonifacio III. Romano »c- ai.Fébraro fio;.» " 
m. 11. Novembre ., 6o g^ 

6Ì. Bonifacio IV.MarficanOvC.18.Setwmb.607.,. 
m. ai- Maggio. 

£9. DenfdeditRomano,cij;N:ovemb,w6i4.,ni^ 
8. Novembre. 

70- UonifacloV.Napoletano,c.aj.Decemt>.-6i6. >1 
ra j I- Ottobre fi ir . 

71.. Oiiorio. Campagnolo, c. 7. Novembre 61 6. fe- 
condaaltrl6j6.,.m.ia..Ot»bre. , 63!^ 

71. Severino Romano.c.cel meftd'OttobrefijS^ 
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m.3. Agorìo?-' :r " J ' 3 " ■'■ ' l '> ' '■■'■'■li'- a-A,:-l -tfjj, 

T j. Gio:[V.paIjn»tÌno, c.if .Deceinbte 6j^.iih-. 
15. Ottobre 640. -vel' 1 '• 841. 
'74. Teodoro Greco, c.i6.Nov.64i.,m.i4.Magg.' 649; 

7f. Martino Tudertino, c.j. Luglio 649., m. n. ■ 
Hovembre. -'6^4. 

76. Eugenio RomanojC. 1 j .novembre S f 4.,m.*. 
Giugno fifj.b pure. 657. 

7T- Vitaliano di Segni, c.6f 7.,m.r7.Gena. 670. 
overo. 6ix. 

7S. DaddlodatoRomano»cii. Aprile 670., m. 
3 6.diGiogrrt>:' % '■ 1 :' ■ 676. 

79. Dono, b Donino Rom.» ci. Novembre 67 fi., 
m.ll. Aprile É7eVvei 6% 9 . 

80. Agatone Siciliano, c. ^Giugno o^S.ieù 673., 

nj.io. Gennaio. ■ fi?*." 
' 81. Leone II. Siciliano, c.n.Agoilo 681., m.28. 
Giugno tì8 3 .feò. 684 

81. Benedetto H.Romaao, c. ij.Giugno 6*4., rn. 

if. Maggio . 68f. 
89. Gio-.V.ftntiocheno, fc.ir. Luglio 687., m.i. 

Agofto. «SS. 
84- GononeTrace,e.n.Ottob.686., m.n.Sett. É87, 
8f . Sergio Antiocheno! e.ai.Decembre SS?., m. 



SEC OLD viri. 

ZJu/r (Wjio di Crifto 709. jrf 800. 

85. Gio-.VI.GrecoiC.^o^Ottobre 7or„m-7-Gcnri. 707- 

■87. Gio : VII.Calabrere,c.i.MaK0 7or.,tn.i7.0tt. 707. 

88. SifinnioSìro, C.18.OM.707.Ì m.6.Novembre. 707. 

89. CoflantinoSiiOiC.aa.Novembre 707-1m.11. 
Febbrajo . 716. 

90. Grcgoiio lI.Roin.i-c.ri. Marzo 7r7.1in.Ji. 
Febhfjjo . 7jt. 

ji.Gre- 
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gì. Gregorio III.Siro,c.f. Marzo T3tom.28.N0v. 74^ 
91. Zaccaria Calabiefe, ci. Deccmbre 741., ni. 

ìc.Marao. 7Tì- 
93. Stefano II-Romano, c.ij.Marzo 7fa.rm.19; 

Marzo. 1Sì , 

, 94. Stefano III. Romano, c. 19. Marzo 7 5-3., m'.' 

36. Aprile". '. . . tTjì; 

9f. PaoloRom., c.asf.Maggio 7*7., m.18. Glag." 767.'. 

96. Stefano IV. Romano, detto III., C. f. Agollo 

767.) m.Ji. Gennaio . 771; 

97. Adriano Rom. ,cg. Febbr.77i- > m.26". Dee. 795-. 

98. Leone III. Rom., c.a6. De.cemb. ?j>r-> n.i 2. 
Giugno.. -■ : *. . 1 . ?l6. 

SECOLO IX. 

Dall'anno ài Crifio 800. i 900. 

99. Stefano V., detto IV., Romano, c. 3. Luglio 

816. ,m.;f, Gennaio. '.:..> Sr?. 

100. . Pannale Rom., 0a8.Genn.8170m.14.Mag. 814. 
101.. EugenioII. Romano , 0 18. Giugno 824., 

si. ia. Dccembre . Sa?.' 

102.. Valentino Romancio 14. Deccmbre 827.» 
.m.2j.Gennnjo. t 

103., Gregorio IV. Rom., c.27.Cennajo 8aS.,m- 
a f. Gennajo 843. vel . 

104. Sergio II. Romano, c. 2. Febbra/o 844., m. 
is.. Aprile. 847. 
io[. LeoneIV.Romano,e.i2.'Aprìle847-,m. . 

27-I-ugHp. . ... : .1 8 r r. 

roS. Benedetto III. Rom.» c.29. Settembre 8rr-» 
m.2'6. Febbraio. > SfS. 

,07. Niccoli) Romance. 14. Aprile 8t8« m. 13. . -> ■ 
Novembre - , . - .. ' . 867.' 

108. Adriano II.Romano„c.= 1. Novembre 86?., ■ 
m.i- Novembre. .. *■ ■ . 

L 190. 
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log. Gio; Vili. Romano, c.14. Decembre 873.»" 
m.ir. Dktmbre. 88». 

no. Coltantino Mattino Il.Galefir.OjC.i j.Gtnn. 
88}., m.iK.Gerinajo. 884.' 

in. Adriano HI. Romano, ci r. Gennaio 884.) 
m. 9. Maggio. 88f. 

11 2. Stefano VI., detto V.,R ornano, ci }. Maggio 
«8j-.,ni.at. Maggio- • ■ 891. 

1 1 3. Formolo Portuenfei c.ifi. Maggio 80 io m. 

1 j. Decembre . 896. 

114. Bonifacio VI.Rcmano,c. 1.7. Decemb. Bjfi^ 
mvji. Decembre. i 856. 

1 1 f. Stefano VII., detto VI.,Rooiano, c.G.Genn. 
897» m.14. Marzo . 900. 

SECOLO X. 

Dall' anno di Crifio 900* à iodo, 

ri 5. Romano Fallico , c.*8. Marzo 9000 m.19; 
Agofto. 5 oo. 
1 17. Teodoro IL Rumano, c.io.AgoitO 900» ir. 

8. Settembre . 90O , 
1 [ 8. G io: IX. Tiburtìnoi c.9 .Settembre 3oo.,m. 

j|Ì Settembre . j 0(i 
119. Benedetto IV.Roraaac-i ca4.Settemb.901., 

in.8. Aprile. 90J , 
1 jo. Leone V. Ardeatinoi C 1 {.Aprile 903., il- 

nuncib 14. Maggio . S oj, 
ili.. CrÌ[toforoRom„c.i. Lug.901., rn.14.Dpc. 934, 
in. Sergio Il I.RoraanoiC 3 j. Decembre go^m. 

9 . Aprile9io.vel 

ila. Analiafioni.Romano^.ij'.Aprllegio. vel 
■ 5ii..m.4-Giugno9i3„vei 913. 
124. Lsndone ^retano, c.y.Giug. 9i2.,feù 913., 
m.38. Decembre. . 9 , ?> 
laf. Gio-X. Rwn.rf.a4.Genn.9i4.,nj. 7 .AprÌIe. 913. 

116. Leo- 



NELLE MATERIE ECCL, gj 
uff. Leone VI. Romano, 09. Aprile g;8., m.zj. 
Ottobre. jjg. 

127. Stefano Vili, Romano, c. 14. Ottobre 918.1 
m. 8. Decembri. • j, 0i 

118. Gio:XI.KomanO)C.ii.Dicemb.9]o.,iTi<ar.' 
Ottobre. 9jft . 
■ 119. Leone Vii. Rom., c, ^.Ottobre 93 m,S. 
Maggio. 9J9 . 
• 150. Stefano XI. Romano, C. 7- Giugno 939. iin. 1 
Si. Ottobre. j^ Ié 
rjl. Mattino III. R ornano, c. 1. Novembre 941., 

tn.1 r- Maggio . 54 j; 

ijì. Agapito II. Romano jC. 18. Maggio 946., 
pi-iT-Decembre. . jej-, 

IJJV Gjo; XII.Rom»no ,e. o.Gcnnajo 9ffi-, ni. 
14. Maggio. jff 4 , 

194' Benedetto VJ. Romano» ci4.Maggio 964.1 
m.4. Luglio . ~ tff, 

- Gio; XllI.RomanOj c. 3. Ottobre 96;., m. 



6. Sétrembre . 



ijfi. Dono Il.d Donno Romano, c. 10. Settembre 
972.1 rinuncili 19. Marzo. : 97<. 

IJ7- Benedetto VII. t detto VIoRomano > C. 30. 
Decembre 972., rinunciò' ì 19. di Mano . 974. 

138. Bonifacio Vii. Kom-.c.jo. Mario 9 74. ri- 
nunciò 1 1. Maggio . - 

1 59. Benedetto VHIvjdettO VII., Rom.,c.i.Gin- 
gno 97 T" m- io.Loglio . 

140. Gio: XIV. Papienfe, c.iS.LugHo 984., 

12. Luglio. gift 

141. CÌo:XV.Rom.(C.I.Ago(t0 98r.im.io.Febb. 99*. 
.141. Gio:XVI.Romano,C.H. Febbraio ygfoove- 

«996.,m.2j.Agollo99f.,o«ro. ?3 S. 

143. Gregorio V. Saflbne,c. 16, Giugno $$6., 

U1.9. Febbraro. 958, 

144. Sii vellro II. Abilitano, ci. Novembre 999., 
m.l;. Maggio. IOOJ , 

I. a SECO- 
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S E C O L O XI. 

Palpatine di Crifto iooo, à noe. 

ìtf. GiOiXVIL Romano» c.7.di Giugno 1005., 
m.31. Ottobre. . . :- , . iooj. 

146. Gio:XVHI.Roma,noiC.io.Novemb. 1003,, 
m.iK. Luglio. 1009.' 

147. Sergio IV. Romanoi c.iS.Agollo 1009.1 feù 
ioio.,m.i9-M.iggio ioi».i feù. 1013- 

148. Benedetto IX.,ftù Vili, t Romano, e. ioij.j 

m.i. Maggio . ■ - 1024." 

■ 149. Gio:XlX. Romanoic.in. 1014., ni.8.Nov. 1031. 

ijo. benedetto X.,detto IX.,Rom-,ci r.Noyem- ■ 
bis ioja., rinunciò 1. Maggio . r°4f- 

1 fi. Gregorio VI. Rom.i ci. Maggio 104^ rl- 
Aunclù io. Decembre. 104S.' 

Ita. ClementeII.Tedefco1Ci1.Decemb.1046.. 
m.i ì- Ottobre. 1047.' 

Ifj. Damafo II. Tedefco,ci7-Luglio 1048.101. 
li.Agofto. 1048. 

1 T4> Leone IX. Fraucefe,c.i!. Febbr.1049., m. 
JlS. Aprile. ■ I01-4." 

HI. Vittore ILTedefcOi c.if. Aprile lorj.jrn. 
'a.8. Luglio . tofji 

1 f6. Stefano X., detto XI.iLorenefe, c.a. Agofto 
,Joj7., 1g.19.Ma.rzo . Ioj8. 

if 7 . Niccoli) II.Borgognone, c 1059.^.3. Lug. lotìi. 

if8. Aieffandro II. Milanefe, c. jo.Ott. 1061., 
ftuit. Aprile . 1073. 

1 ;g. Gregotio VII. Soanefe, cab". Aprile 1073.» 
jn.af. Maggio. ioSr* 

160. Vittore III. Beneventano. caoSo - .,™.. 16. 
■Settembre . 1087.' 

161. Urbano II.Francefe, ci 3. Marzo 1088.1 m. 

ag. Luglio. 1099. 

ifia. Pai- 
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16Ì. Palesale II. Italiano» C 1 j. Agpfto 1055-,, 
B.Genjiajo. ititi 

SECOLO XIV 

Dall'anno di Crijìo noa.à iaoo,' 

iSj',", Gelafio II. Filano, ci*. Gennajo 1 ii8.,m^ 
35. Gennaio . 1119, 

164. CaIliftoH.Borgognone,c.i^ebbra[o ti 19., 
jn.ij.Decemhre. 

ifij; Onorio II3olognefeiC.il. Dicembre 1114., 
Bt.i6\ Febbraio . 1130. 

166. ,IiiaoccnzioII-Rom.,ci7*Febbtaro 1130., 
111.14. Settembre . ÌHl , 

167. Celeftlno IK Tofcano, c1f.Settetnb.I141., 

in. 9. Marzo . 1144. 

168. Lucio II. Bolognefe, Ci a.Marzo 1 144., m. 
Fcbbtaro . It4ft 

169. Eugenio III.Tor«ao,c.i7.F c bbraro n 4r ., 
pi.j.Luglio. fJf|i 

1 70. Anallaiìo IV.Romano, cu. Luglio 1 1 f 3., 

in.j. Decembre . i*T*( 

171. AdrianoIV.Inglere,ciif4.,m.Settemb. . isft. 
171. Aleffandrolli. Sanrf», ai 1 r9-rfn.»7.Ago8o. n8r. 
173., Lucio III. d» Lucca, c.i 3 .Agofto 1 1 Si .,m. 

ai-Novembre. , Il8f> 

174. Urbano IH-Milaitele, c.if.Novemb.iiSj-.» 
jn. 19. Ottobre. . j j _ 

17 f- Gregorio Vili. Beneventano, cao. Ottobre 
jiS?-. m.if. Decembw. 1187» 

170. Clemente IlI.Rom., ci 1 88., m.if.M*«o. 1191. 

177. CeleSino III. Romano, c.iS.Marzo noi.» 
m.7> Gennajo. 11 98. 

J7 S - I nD o™*loHIrRom.,cii98.,ai.3«.iLng. iaifi. 
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SECOLO XIII. 
DsìV anni* iì Crifta uoo.à ijod, 

179. Onorio IH. Rora.i C. ai. Luglio 1 nG. , m. 

18. Ma«o. 11-7 . 

1 80. Gregorio IX. Capoarmi CIO. Marzo t ìtf.i 
ai.ìj. Atjoilo . «41. 

tSi. CeleilÌQO IV. Miiaaefe , c. io. Sett. 1141* 
ni. S. Ottobre . U4I- 

181. Innocenzo IV. Genove!*, c.24. Giugno 
i»4j.»m.ij. Decembre. 

i8j. Aleflandro IV. Anagnlno, ci;, Decembre 
l*r4.,m.if.Magsio. «Si. 

184. Urbano IV. Trecenfe, c. 39. Agoflo Ii5r„ 

n.i. Ottobre. 1264, 

18;. Clemente IV. Francefe.c. f. Febbr.IjSf., 
Di.ia. Novembre ■ 1268. 

185. Gregorio X. Piacentino , c. 1. Setti uri.» 
tn-ri-Gennajo . 1276. 

tir. Innocenzio V.Francefe.c.ao. (Jenn.ia;S.» 
pl.11. Giugno, ijyfc, 
1&8. Adriano y. Genovefe ,c. 4. Luglio 1176.. 
tn.al. Agoflo- ~ - 

189. Gio:XX. Portognefc, Ci j. Settemb.IalS., 
m.iS. Marzo- uff- 

190. Niccolo III. Romano,c.'2r.Novemb.ij 77n 
m.11. Agolìo . ja8o. 

191. Martino lì., detto IV., Frencefc, c.m.Feb. 
ls8i..tu.39.Mar20. atf. 

192. Onorio IV. Romano , c. 3. Aprile 118; . , 
BH-ApriJe. I2 8 r . 

i 9} . Niccoli. IV. Piceno, c.26. Febbraio 1288., 
DM-Aprile. I2 9 ,. 

194. CeleKino V. Campagnloolo , C.y.Luglio 
>»94.*rinunciin). Decembre. ' IJ94 ; 

t9f- Boui- 
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19*. Bonifacio Vili. Allignino , c 14. Dccemb. 
Hj4.1m.il. Ottobre. rjoj. 

SECOLO XIV. 

. Pali-ausa dì Crijìo 1300. è 1400. 

196. Benedetto X. detto XI. Ttivignhio , c. >f. 
Ottobre 1303. 1 m.7. Loglio. 1304. 

197. Clemente V. francete, c.ar.Lugllo ijor.» 
m.10. Aprile . [Ji4> 

198. Gio:XXI.,<f.XXII., Francefe, c.7. Agofto 
1316.1 f. Dicembre . 

199. Benedetto XI-. d.XH.i Francefe, ciò. De. 
cembre 1514-1 m.ij". Aprile. " ij^j.' 

Joo, Clemente Vl.Praneefe, c.9. Maggio 134*., 
m.6. Decembre . ijf»' 

aot. lnnocertzto VI. Francefe , e. 18. Decembre 
.*jr3«rtì.i.Settembre. " jjSj'.' 

aoi. Urbano V. Francefe, c.»;. SeMemb.r j6*„ 
m. 19. Decembre. IJ70 . 

aoj. Gregorio XI. Francefe, c. 30. Decembre 
tj70.no. 17. Mano. 1378. 

104. Urbano VI. Napolitano, c.18. Apr. 1 378., 
tn-if-Ottobre. „8„, 

iot. Bonifacio IX. Napolitano , c . a. Novejnb. 
»3 8 9- > m.i.Ottobre . 1404; 

SECOLO XV. 

Dall'anno di Crifto 1400. à ifoo. 

aos. Innoceniìo Vi. Sulmonefe , ci 7. Ottobre 
*4°4. 1 m.6. Novembre. 1405. 

307. Gregorio XII. Veneziano, c.30. Novembre 
1406., rinuncili 4-Lugiio . 140?- 

ao». Aleflàndio V. Candlotte-.c.j.Liigl.^og., 
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m.ì. Maggio- - - Ì4 10 ' 

la9 . Gio: XXII.,(I.XXin., Napolitano, c. if. 
Maggio 1410., rinuncio Jt.Maggio. 141 f. 

no. Martino III.* d.V., Rom-i cu. Novembre 
141 7. tOl. u.Febbraro . *4j r - 

311. Eugenio I V. Veneziano» c.j. Marzo 143.1.,' 
m.ij. Febbraio. 144?. 

111. Niccolo V. Saraaneft > c. 6. Marzo 1447.; 
m.34. Marzo. 14£S"- 

115. Callifto HI. Spagnuolo , c.8. Aptiìe 14^.; 
in.tì. Agofto. 141»- 

114. ' Pio. IL Sanefe , c.19. Agoflo r4f8.ini. 16. 
Agofto. 14S4; 

11 j. Paolo II, Veneziano , e. ji. Agofto 1454.» 
m.18. Luglio. ' 1471." 

ai fi. Slfto IV. Savonefe, c. 9. Agofto 1471. itti. 
«. Agofto. - 1484; 

317. Innocenzio Vili. Genovcfe , c. 24. A°oflo 
1484., in.ie. Luglio. 1 149*- 

3 18. AJeilandro VI. Spagnuolo » 0 Ili Agofto 
1491.1 m.18. Agoflo- ifo;- 

SECOLO XVI. 

PalPàlt/te di CriftB ij-oo. à 1600' 

319. Pio IH. Sanele, c.13. Settembre rroj^J __ : 
Di. 10. Ottobre . If<>V 

no. Giulio II. Savonefe » c. 1. Novena!*, ijoi.» 
01.31. Febbraio. lYlJ." 

sai. Leone X. Fiorentino , e. ir. Marzo ijìj., 
rn.i.Decembre . ifii .' 

in. Adriano VI. Tedefco, e.g. Gennaio if33.» 
m. 14. Settembre . I 

13;. Clemente Vili. Fiorentino» c.19. Novenib. 
Ij33.,m. 3J". Settembre. If}4* 

114. Paolo III. Roawuo, c. 3. Ottobre jf34.» 



NELLE MATERIE ECCE. 8, 
«1.1'o.Novcmbre . i S49 , 

32 f- GiulioIII. dì Mone: Sabino» c.S. Febbraio 
ifjon m.i?- Mano . i rr j-, 

. jifi. Marcello II. da Montepolciimo, c.j.'Aprile 
irrr.tm.30. Aprile. lfff , 

217. Paolo IV. Napoletano , e.2.3. Magg. t f rf.> 
oi.iS, Agofto . irro't 

lag- p '° IV - Milanefe , c.26. Deccmbre I JT9»»' 
m.9. Decembre . ; lf6j. 

129. Pio V.da Bofco,c.7.Gcnn.i f66.,m.t .Magg. 1172. 

130. Gregorio XIII. Bolognefe , c.13. Maggio 
Ìjfj).,m.io. Aprile. ij-gj-, 

iir. Siilo V. Piceno» ci 2. Aprile 1 j8r.,m.27. 
Agoflo. rfjo, 

231. Urbano VII. Genovefe ', e. rr. Settembre 
1 f9°" m.27- Settembre . 1 j- Q0 . 

= 33- Gregorio XIV. Milanefe . C. f. Decembre 
irSo-'Oi, i f. Ottobre . ITpl, 
. 134. Innocenzo IX. Bolognefe. c. 3. Ottobre 
lr 9 i.,m. 30. Dicembre. - tf „ r , 

' ,J?f. Clemente VIII. Fiorentino , c. 30. Cena. 

SECOLO XVII. 

haiP anm dì CtìJìb 1600, à i 7ao . 

ì\6. Leone XI. Fiorentino ■ c. 1. Aprile ifior.,' 
m.37. Aprile. , " l6of< 

337. Paolo V. Romano, c' 16. MaggioiSor., . 
m.38. Gennajo. iSsii 
138. Gregorio XV. Bolognefe, e. 9. Febbraro ! 
itì3 ( .,m.8.Luglio. lS 

230. Urbano VIH.FiorentÌno,c.6.Agofio 1633.» 
m.29. Luglio. • j6 

240. Innocenzo X. Romano , e.i^.Setc. 1644., - 
m.7. Gennaio. 

M 34I . Alef- 
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.141. Aleffamlro VII. Sanefe , e.7- Afille I<)-y., 
m. 2 a. Maggio. 1667. 

t 4 7. Clemente IX. Pinoj'efe» c.10. Lug. 1667.1 
111. tj.Decembfe. l66ef. 

243. Clemente X.. Romano, c.19. Aprile 1670., 
jn.il. Luglio. 1S76. 

144. IniiocenzbXI. da Como > c. 11. Scttembr. '•■ 
ie76.1m.ts. Agallo. 1689. ' 

• >4f. Aletfandro Vili. Veneziano 1 C.6. Ottobre 
1689. j m.i. Febbraio , ■ - — 1691. 

346. lnnoccnzia XII. Napoletano , c. 12. Lugl. 
I69i.,m.a7. Settembre.- -, . 1700; 

SECOLO XVIII, 

DalFanm ài Cri fio 1700. 

347. Clemente XI. da Urbino , c. ij. Novemb. 
1700. 1 m.i 9. di Marzo. 

148. Innocenzio XIII.Rom., c. 8. Maggio irai* 
crareona. 17*1- 

Della Sancita de' Sommi Pontefici Romani vedi nei tomo 10. 
delle nofire Lettere Eccl dia diche > la 45, n.10.; dove 
fta il B. Ennodio Vefcovo Tinicenfe , leggi 
Tieinenfe , cioè di favi» . 



OHE- 



Digìtizcd by foglc 



NELLE MATERIE. ECCL. 9l 
Q_ U E ■ S I T o xvr. 

Spratto dall' apefa del P. Giovanni Crepe* . $fral 
preparazione fi richiede alla mirto 
per renderla /anta . 

PEr conou.-ere l'importanza, L'uditi ■ e h neeeùìta dì 
cotelU preparazione i della quale Canto è fiato fcritto, 
e bene l'eflaminare'una curiofa quiftione da alcuni letterati 
propolla » ed al mio proposto acconcia . Domandano , fc faa 
/ebbe di vantaggio maggiore all'uomo il morire una voi» 
fola i b pur due . . . 

Pare ■ che farebbe Tua buona forteti moriredne vo!te> 
perche da una parte è d'infinita importanza all' uomo il bert 
morire, avendo da quella ultima azzione ogni dipendenza 
la fua felicità , b la fua Infelici ti eterna . Dall' altra parte ì 
imponibile di far bene un meAIert , f che non lì è fatto giam- 
mai , ed in conftguenza il ben morire , non effondo mai mor- 
to : le due volte fi moriffe , ìmpareriamo dalla prima ciìi> 
che deve farli nella feconda , e ci corregga riamo degli er- 
rori , che da noi vi foffero Itati commeflì ; iruì non morendo, 
che una fola volta , le cadute fon fenza riforgimento , e'1 ma- 
Dione Grifoftomo hi detto affai bene efTere gran van- 
taggio il lavorare fopra una maceria capace di pentimentOi 
cioè , che ammette correzzlone , e riforma: Magnato prajì- 
diam zjl operar/ in materia capaci penitenti*. Un Pentolajo, 
che maneggia la creta , pub cangiare , e ricangiare cento vol- 
te la ftefTa figura; pub riparare al fuo errore appena ['hi 
commelToi mà colui, che lavora fui marmo, deveconfìde- 
rare tutti i colpi dello fcalpello , perche fono irreparabili 
gli errori da lui cammelli . Dito della morte lo fteffo : fe due 
volte fi mori (Te , gli errori della prima potrebbon effore da un 
favio pentimento correte lima non morendo,che una fola voi» 
ta, gli errori , cheli commettono , fonoeterni. 

Di più il timor della morte è un grand' impedimento al 
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ben morire. Il timor gela il fangue , ftrigne il cuore , ami 
Ha agli fpiritì il corfo , e vieta l'ufo delle potenze . La gioj'a 
ull'oppofto , e la ficureiza allargano il cuore , e lo rendon più 
atto A riufcire in tutto cibi che intraprende . E" cofa cer- 
ta non enervi uomo nel mondo , che non tremi in avvici- 
nar/i alla rnorte , e fu'l tinello dell' orribile eternità , nella 
quale è per aver l'entrata ; e lìccome il timore imperiifce ali* 
■anima l'operare colla liberti , e colla prefenza di fpiiito , che 
tieceflaria farebbe; così il difètto dell' efpcrienza la mette 
Hel mede/imo rifehio , che incorrerebbe un'uomo , il quale 
non avene fe non un aiTe Ctretta per paffare Copra un'orrido 
precipizio: Il timor r!i cadere , turbando i fuoi Ipiriti , ren- 
derebbe inevitabile la fua caduta . "■ ■ 

Ecco lo [lato,* in cui fi ritrova un' infermo , allorché à 
render l' anima è affili vicino, fi vede in un I-aefe ,nel quale 
non è flato giammai , circondato ila voragini , e precipizi!) 
perfeg aitato da demoni , obbligato 1 paflàre per angufto fen- 
tiero dal tempo all'eternità! fenzi aver un momento di tempo 
per ritornare in Te Hello . Come mai pub liberarli da un paifo 
cotanto perigliofo > fe non è particolarmente aliillito da Dio? 
Come mai un'uomo , che mai è flato in mare , porrebbe reg- 
gere la fua nave , gi' impeti della tempelh , e giugnere feli- 
cemente in porto ? l'are fenza dubbio , che di gtau' vantaggio 
farebbe a noi flato il morire due volte , perche ariamo pec 
lo meno imparato k conofeere la morte i ed avuto il mezzo 
jjér dar rimedio agli errori : 

Vi fono tuttavia alcuni , i quali fono di contrario pa- 
rere, e flimano ben dell'uomo il morire una volta fola, per- 
che cotella unità della morte . lo rende , e più follecito ,e più 
vigilante , dicendo il Filofofo , che colui , il quale hà un fol 
occhio, fovvente Io afeiuga in ogni occafione , lo accarezza, 
e conferva } lo ftefib deve dirli della morte , dacché una fola, 
volta fi muore , à ben morire fi penfat Te fi avelie à morir due 
volte , non il paventerebbe la prima , e non farebbeli meglio 
dif polio per la ("ct'onda ; lo vediamo coll'efperìenza , perche fc 
era, che non li muore , fe non una volta , sì poco li teme la 
juone , che farebbe) fe fi avelie due volte il morire r Quanti 
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Fona Rati infermi , e fi fon veduti in procinto di-ufclr dal 
mondo. 3 Son eglino per quello divenuti più vigilanti, virtuo- 
£ i Non farebbono migliori , -quando fonerò morti . 

Dall'altra parte , le vi (offe qualche ben nel morir due 
volte, bifognarebbe confettare effe r noi doppiamente infeli- 
ci . Dicevano i Pagani i che Cultore, e Polluce foriero due 
fratelli, l'uno de' quali nafeeva dell'altro al morire ; e l"uno 
moriva. quando l'altro ripigliava la vita. Conclude Lat- 
tanzio, che fe Coffe Hata vera coreica favola , que'due fratelli 
farebbono flati i più infelici di tutti gli uomini , perche noa 
arebbono potuto morire una buona volta . Cajiur , &.PqU 
lux omnium mi ferrimi , quibas mori non licet. É perche dun- 
que (limar felice colui , il quale rimanere à nuove pene , In 
una lizza di patimenti , e lafciarfi il porco , per efpoilì ì ::iio- 
ve temperie i S'è un bene il morire , perche temerlo ! s'è ua 
male, perche moltiplicarlo ? ■ • ■ 

Dite i che l'efperienza rende gli vomini favj , e che la 
prima morte farebbe temer.la feconda . lo non fono di co- 
letto parere . Vediamo noi fori! . che i foldati > li quali lì fono 
xicrovati fri leiuffe più fanguinofe , itiano più attenti nei 
ripararli dai colpi? Per lo contrario quello è quello , che pi3 
arditi y e più temerari Ji rende. Si difprezza il pericolo, allor- 
ché è panato . Se folìimo morti una volta , meno tempriamo 
il morire ; e men temendo la morte , faremmo à ben morire 
men dilpoiti . ' ; " 

MS quando cotefta efperienza ci recane vantaggio , con 
qualche verità poflo dire , che ciò non oflante averlo pollia- 
mo. Che cofa è la vita , le non una continua morte , e per 
dir meglio una catena di morte . l'una della quale fegue l'ai, 
tra, e quella ad un'altra d' impulfo . 3 La nollra morte è pa- 
rimente più lunga di nollra vita, perche ogni moment? ce ne 
japifee una parte . Dividiamo , diche beniliìmo Seneca ■ uno 
fteffo giorno fri la vita , c la morte , e quando guadagnamo 
dall'una , dall' altra parte perdiamo . Dimodoché potrebbe 
dinominarfi la vita , una lunga iniferia tenuta > e compoila 
di eflere , e non effere di vita , e di morte ; Hanc dieta , qnara 
aginuti , cum morte dividimut .^egorio lo dice .con chia. 
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rezza maggiore, quando dinomina la noftra viti mancante, 
una morte allungata : @*otiéi<HHt vita defitta: quid eft 
aliad . nifi quadam protixitarmortii l 

Se cote(fa cfperienza non balta > ve n'è un'altra, ere può 
da noiacquillarli , fenza molta fatiga . Balta aprirgli occhi 
per vedere la morte, che Copra tutti gli uomini efercita A 
proprio imperio . Ritrovati nelle Cittì, nelle campagne» 
nelle Iliade > nelle cafe, ne' palazzi , nelle capanne. Non fi 
pub ilir un puffi) , fenza incontrarla nel Tuo camino . Ahi* 
portiamo nelle vifeere noftre ; dorme per così dire con noi> 
e diciamo non fapere , che cofa Ila il morire? 

- In fine» fe tutto ciò non bada per renderci eruditi , pof- 
(ìamo ttarte tutto il profitto , che farebbe da una feconda 
morte prodotto, morendo fovven te in ifpirieo , econfideran- 
doci in procinto di fpirar l'anima ; con quello mezzo arem- 
mo qualche cfperienza della motte , ed impareremmo fenza 
perturbazione , e lenza dolore la maniera dì ben morire • 

Qujndi per accordare infìenie quefle due oppinioni, 
bifogna dire à mio parere , che vantaggio del vomo è di -mo- 
rire corporalmente una fola volta , fpi ritualmente più volte 
col prepararli alla morte , e col fare penfatamente ciocché 
forfè non potrà fare à cagione della violenza del fuo dolore. 

Quello è quello , clic S.Giovanni dice nell' ApoCallflc: 
Beati mortai > qui in Domina moriuntur . Qui pare indubi- 
tato , che trattali di due morti fri lordiflinte, di cui una 
fegui 1" altra i perche nel redo , come (i puf) giammai dire, 
che i morti muojono Muojono i vivi , non muojono colo* 
ro, che fono gii morti , e pure qui lì dice così : Beati mor- 
tui , qui in Domino taoriuntar ; i morti , che vivono à fe flef- 
fi per vivete totalmente nel feno del loro Signore , hanno poi 
quella forte fortunati ili ma di morirvi . E perii vedi, fe tanto 
più fi verifica , che la forte di morire nel Signore tocca à co- 
loro , che vivono nel Signore: mà che è morire il fe flefio ? E* 
fiaccarli anticipatamente da tutto ciò, che finalmente la 
morte dovrà levarne , dulie tobbe , dalla patria , dà'parenti, 
dalle vanit'uda'piacerii dti'paflateropi, e fopratutto dall'amo- 
re Te orrertO di fe meiltfiiu*> per vìvere nel corpo , fe cosi fi» 
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Quelli fono coloro, à cui potè fcriver l'Appettalo- Mor- 
tai eflit , & vita veftra ab/condita efi atra Cbrifio in Deo. 
Colofs. jj. Vero È, che ad eflcre coronato non batta comin- 
ciate iì bene , bi fogna continuarlo lino alia fine collantemen- 
te. Perbnonfonoqui detti Beati , quei , che Templi cernente 
muoiono ì fe ; mà quei che morti prima il fe , di poi muoio- 
no nel Signore : Beati mortai, qui in domino moriantur. Che 
vale • che tu à te ili inorto una volta , per vivere nel Signore» 
fe poi «fufuti, e torni a vivere a te ? 

Q U ESITO XVII. 

Cerne fi deve intendere qxelcbe - fi dice ne!P Evangelia 
'■• 4i S. Giovanni ai cap. Vili. Diabolusmen- 

dax eli , & Pater ej'us . * . 

Qllel/W ejut non fi dee intenderei! padre di tuì.milui 
eflère padre della buggia, perche Pater in firipturafa* 
binde autiere™, & nvemtorem rei alicajus /ignificat: Corne- 
lio a Lapid. E Dio non /ohm verax efi , fii ipfa veritat , Che 
li Padre degli fpiritiiìa Dio, Io dice S. Pnoìo ad Hebreeoi n\ 
Potrei carnìs nofirx baèuimtts erudilores ,& reverebamur-, 
non multi raagh faòiiciemur Patri jpìrìtuum , & vivemust 
£W4 bae dìvìfione clarini potali definir* , ut carni: quidam 
*P rX F n °'n bomìnet pronncìaret , animar™ veri Peam 
Solomefie Patroni eonfianterexprimeretì quamquam, & itt 
ipfa corpùrit è/ijat concretane minifierìumtamttmmodofit 
bominìbat adfcribendum,fumme vero conditimi, Deo omnium 
creatori, dicente David : Mansi tua fecerunt me , &phf- 
tnavtrant me, Giovanni Caflìano nella collazione de' Padri 
collaz. 8. , cap. if. ; e S. Tonunafo i. a. q. CLXXII. ar. 6„ 
e S. Bernardo . Gen. J4 . Diabolus tft mendax , & pa. 
tjr.ejat , fiilicet mendaci! , quia frimai autbor mendaci* 
Jutt, <*r àfetpfo mendax , & omnet ad mendaci um, quan- 
tam tnfc efi , indacit : & quamvis ipfi nennunquam vera fi. 
leat pradictre i hoc tamenfiscit , ut ad extremum vaieat ani- 
pam ex una.aliqmfolfitate illaqueeri , wr dicit Gregorio* 
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I.4. piahgarum. Ipfe ergo prirnui mendacio tentavi! primóì 
parente! de e fu Ugni netitì diceni : Niqaaquam moricmini: 
od qr/em Bernardai : O neqaaray nbi efi tanta aequaquam? Et 
eximie mendaciam , tanqaam pejpmem fim0firptatit, -vent- 
ilata germina partutivit in oranti bominum fiatai , & con- 
dii ione! , ità ut conqutratur Ofta cap. 4. Nmefi nericai iit 
terra aaleditlam > tSf mendacium Inundaverunt , riem- 
pe afiti Satana: fatti/m ,fi , ut mendacium è Paradìfì parìtef 
cimi Lamine translatam , utiit-erfam qaodammodo terratn tri' 
fiar iuutidantit aqua emperuerit . lufpice fwgaloi bominum 
jlatm , ii Principihtti , Magìjlratibus , Jttdicibu! afque ad 
tiltir.iam plébìt . à fieicrièat afque ad paerot lenerhrii sta- 
ti 1 , iuvittìtt otanei infeBoi mendaciis » ita ut fubjugatS 
vcriiaie in fabiimiorii etiara fiatui bomimbm 1 mendfciam 
trìampbet: 

Q_l{ E S I T O XVUI. 
Dtlla S.Cofi di Lortto. 

A Lia tenera divozione di V.S. Yerfo la gran Madre di 
Dio È parino affai ftravagante quello , che fcriveun" 
Annaljila moderno ne'fuoi Annali del mondo ami. 1394.» 
dove dopo aver detto, che in quello anno la Cafa della B. 
Vergine di Nazaret fi dice trafportatn dall'Illirico nel Campo 
dì Recanati à 13. di Decembre nella fclva, che era di una 
ricca vedova chiamata Loreta , e pochi meli doppo fu trasfe- 
rita ( perche i ladri incitavano à pellegrini ) nel campo dì 
due fratelli, fra quali eflVndo nata lite , per chi dovea rice- 
vere le offerte , divinamente fù trafportata in quello luogo, 
dove oggi fi riverite j eon gran concorfo di pellegrini , fog- 
gili gne : Pierigae in eS pianterà fe fingalarem fentire dì- 
cunt 1 tfiiara ramai Cardimi!:! San&ijfimus Bayoniut , eì-qae 
Comes P.Jaeobut Sirmvndtn Societaiiijefu non funi exp\rti. 
Vtrtim tura obftr'.-avil Cardinali! eara epe confiBam ex eif- 
iera /apìdibtit , qtiìbtn regimi 1 bujm catene domui conflatte 
funt , qua tarasti , aliaque ab eruditi! oblici fritta , wìttuert 
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bajus faittti loci rcligianem non debent ; & intaccai/ fa 
tnt/ltorura pietas paucoram itàrìtue , ac critica ce- 
dere debent . Io tanto mi dimanda, che cofa Io Tenta di lì 
fatta critica. Rifpondo , elio quefì'Annaiifla rapporta cibi 
che al tri gli hi riferito , perche non cita libro alcuno , preci- 
famentedel Baronio , dov'è ci b fcrìtto : poteva peti) egli du- 
bitarne» come fece Craflo dell' aflèrzione di Sibo, teftiraonio 
de aadita con tra Pitone . Poteft fieri* ut ìs incauti» dixerit. 
Poteft etiam fieri, ut tu non rette intellexcris ■ Poteft edam 
fieri 1 al quud te audìvifie dicis , ntmqiiara audierìs . Perche 
con quello dite gli fi fa grande Ingiuria , tutto , che fi chia- 
ma SantilEmo , perche egli 1 come dottiamo ancora , Cape*, 
che ne' luoghi di gran pietà > fé non fi fentono gli effetti di 
quella) è mancamento della difpofizione di chi vlfita , non. 
del luogo: □] tracche non leggo i che il Baronio fia-mai (ta- 
to in Loreto . Ecco un altro Cardinale , che confetTa cut» 
il contrario . Pietro Barbo Veneziano , Cardinale del Titolo 
di S. Marco , tornando d'Ancona > s'infermi» del mal comune, 
ch'era allora la peflilenza ; iìatido Colo nella S. Cala , e facen- 
do lunga orazione , chiedeva efficacemente [a priftina fanità; 
prefo da leggier fonno udì dirli in vifione , come a vrebbe bea 
tojio ricevuto laftinità 1 e farebbe anche fatto Papa, chefu 
poi Paolo II.. Egli chiamato il Prete, che avea cura della 
Santa Cappella, gli ordino, che ftcefle à fu e fpeie menare 
materia per fabbricarci un gran Tempio , il quale doverle 
contenere la Cappella ftelTa , e di poi il condutìe fino quali 
alla fommitl . Egli confefso in una lettera Papale d' AVER. 
SENTITO IN QUELLA , E SPERIMENTATO L'AJll- 
TO, E LA VIRTÙ' CELESTIALE. Rinald ann. 1464. 
n. f j. ■ . 

E come è poffibilc, che il Cardinal Baronio, uomo 
Santiflìmo , aveiTc parlato con tanta poca ftima della S. Cafa 
di LoretoìEgli Meno ne avea fcritto ne'fuoi Annali ann.Oiri- 
flì nono con quelle parole : La Cafa dell' Annunciazione non 
pure^fi corifena intera à gran miracolo ; raà levata con raint- 
ftero Angelico dalle mani degl'infedeli , fu trafportata printa 
in Dalmazia , e poi in Italia nel territori t di fontanella 
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Ni dee talli" dubitare della verità del fatto , tornando- 
vi l memoria quello , che vi 11 dille dall'Angela : Non e/Ser 
prejìo Dio veruna cofi impajfi[>i!e. Qlu.111 , che hanno vietato 
Jlazarèt. han veduto ancora il fito della Cafa , colle mil'ure 
itene > fedelmente teltifkando gli abitatori di quej luogo ciò, 
ch'è avvenuto. Fin qui il Barouio , il quale ingiuriofamen- 
te li viene i numerare con quegli uomini carnali , che non 
hanno altra mifura di credere, che gli occhi propri i che pero 
i certe cole, che hanno dello ftravagante , e del maravigliofo, 
»on facilmente l'i accomodano à dar f;de > ami lì compiac- 
ciono in quelta loro incredulità > che ftimano prudenia, con. 
formo à quel detto d'Epicarmo i Ai tuì f rudenti ts non cri- 
àtri - 

Dobbiamo ilar dunque Sciocche ne dice Monfignor Du- 
xanto i Vedovo di Montefeltro t dotti/Timo Teologo , ed in- 
lerpe tre delle Rivelazioni di S. Erigida , òBirgitta. il quale 
nel fine del lib.f. . fopra quelle parole i Ergi qui ai he un* 
i fiuta tjciliett ubi Maria naia c/l , & educala fitte , z-eatrih 
non filum mundabitur > fid tir crii vai in honorem metim% 
cosi dice ; De Sacra Lauretana Domo bic firmo fuit > in qua 
Beatifiìma Virgo naia* & educala efi , & Angelo Gabriele 
pronunciarne , in eì Deal atcrnut conceptut extitit > qnx~ 
'.■e > eliam ab ipfit Apojhlorum primordììi ad bac ufqttc tem- 
pora fummo in honoTc babira eji , & magnumfimpcr nomen, 
ac venerationem apad Cbrijìianos aòtìnuit . Hu'jui rei argu- 
nemum efficax ìllud efi , qttod , cam quii il/ani ingredilur, 
dìvinui quidam horror i ac fiugularìt dtwtìo in so excitatari 
<£■ dejìderium ingsm eam revifinài ab euntibm relìnquittiT, 
qnotidti tnagis bujmt facra Domùs prafiantia , ac Ctk.br i* 
tas. fiorire dignofiitar , tìim ex magnitudine miraculorum-, 
tuia frequenta popuìorum , qui ad cam t-cnittxt gratià confi- 
( quendi beneficia, & femore* t quoi Deui Matris fette inM- 
ccjjione illis eam vi/itantibut prefiat . 

gguod autsm hoc loco fcribitur , riempì qui ad locum 
ìftura veneri! , non foìum mundabitur t fid crii vai Kov#m in 
.honorum meura . Intellige , quia confmverunl , qui Lattr'ta- 
ttsm Virginit cellam edivcrìnt , &pengrìnationiimuiius 
ad 
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m3 esm fttfctperitit > animai facramentait confi/folte expiare, 
& /cerata Excharìfiiam fortiere » & ìiidulgentiai A Summit 
Petstifieiius confetti - Vedi Euforia di quella S. Cala fcritta 

• dal P. Ora?io Torfellini comprefa in cinque libri , In col ci- 
ta Biondo i BattiltaMantuano, Fr. Leandro * vedi inoltre tt 

, P. Ludovico Ricoclea nel lib. , che intitola il Pellegrina di 
Loreto 4 il P. Pietro Roeltio , che hi fatta un Appologia In 
difefa della S. Cafa t impugnata dagli Eretici * come anche il 
P.Francelco Turriano i tutti Autori della Compagnia di Ge- 
sù. Vedi parimente il P.Marciano nel i. Tom. delle memo- 
zie illoriche della pia Congregazione dell' Oratorio , Ver- 
io Loreto . 

Se le pietre poi fieno le ftenedelle altre cafedel Paefc; 
io con lo tb. Sb bene , che non Tono gemme , mi più che 
gemme Mimate j come fperirnentò quel Vefcovo di Coimbra 
in Portogallo , che volendo fare una Chiefa nel fuo Vefcova- 
: to , come quella di Loreto , ne chiedette, ed ottenne una pie- 
tra , recatagli dal fuo Cappellano in Trento, dove ftava al 
Concilio s e,fe non la rendeva , e facca rimeteute al fuo luo- 
go , l'avrebbe pagata colla vita . Come oggi fi vede, eflendo- 
vi un Teglia notabile perpetua memoria . 

Come, e perche forfè la S.Cafa trasferita j leggali la Gui. 
tfa Adele alla S- Città del P. Fr. Pietro Antonio dì Venezia 
Minor'Olfervante Riformato , la dove paria di Naiarèt , dove 
illesi che i trovandofi vicino il Soldano con u n' formidabile 
efeiciw di Saracini . il Vefcovo Scifmatico , ed Eretico tritìi 
quel Popolo, dandolo in mano al Soldano, che'l trovo tutto 
Lionato nel Tempio» onde il Soldano, come Lupo diede 
«rloffo à quel povero gregge , e fece tanta u editorie i che il 
fangue feorreva fuori della Chiefa . Cafo sì atroce fpiacque 
tanto ÌS, D.M, che fubbito mandigli Angioli à fpiantsre 
la Santa Cafa , e portarla nella Crillianità ; rimafta però ivi 
la Sacra Grotta 1 confolaiìone de' pofltri , ed anche le fonda- 
menta della S. Cafa di Loreto , come le trovarono 11 Padri 
Giacomo Vandorno , e Tommafo da Novara > li quali ftttil- 
mentc le migrarono. 

La prima pofatn di detta S. Cafa fù In Dalmazia ; nè fa- 
N a pen- 
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pendoli , che Cappella folli: quella , nè donde veni/Te , la Bea-' 
tiflima Vergine lo rivelò ad Alelìandro, VeCcovo Terratcefe, 
.ammalato d'infermità mortale, il quale ie chiedeva il fuo 
lanto ajuto. Contali ciìi dal Rinaldi nell'ansa 1191.1 come ■ 
sppreffb . . 

La Madre di Dio fcefa repentinamente dal Cielo di 
notte tempo , accompagnata da fchitre Angeliche -, à luifra'l 
fanno , e la vigilia apparve , riempendo tutta la camera di 
una luce chiarì ffima , e con volto benigno mirandolo , ri »tf 
farli. Prendi eaare i figliuòli: ecco , cbe io da te invoca- 
ta fon qui , recandoti la da te defiderata notizia . Tu dunque 
fappi , la Santa Gì fi in quefle nojlre contrade da poco tra- 
fpvrtato efStr quella mcdefima, dove Io generala, e crefeiuta - 
fui . Jsjrfi lo , ricevuto l'annunzio dall'Arcangelo Gabriello, 
concepii per opera dello Spirito Santo il figlino! di Dìo ; qui 
il Inerbo Eterno fi fece nomo $ c dopo la mia partenza di quella 
vita , gli Appoftolì confacrarono la CafaftefSa , per iati mifte- 
7} adoperativi nobilitata ; e frequentarono à gara , celebran- 
dovi Mcfia . L' altare portato parimente colla Cappella è il 
xiede/ìmo , cbe Pietro Appojloh confagrA j /■ immagini dì 
CriJIo crocififlo , cbe vi fi vede , fa pojla dagli Appoftolì ; la 
fatua di cedro è la mia effigg'e fatta dì m.mo dì LacaVan- 
gelìfta , il quale per la familiarità , cbe ebbe con me , efprcjìe 
concolori la mia Jimilitudine , mi modo, cbe un mortale po- 
teva . QzJìa Gufa dunque à Dio cara, venerata , e tenuta per 
tanti f cu lì nella Galileo con fommo onore h ora finalmente 
mancat avi colla fede il culto , da Nazaret è venuta nel Poefe 
fùftra.Afè di ciò fi piti dubéitare,impcroccbè l'Autore di que- 
fo fatto è Dio , cui non èeofa veruna imponibile . E perde tu 
JìtfSofii dì tutto ciò teftirtwnio , e banditore , ti guarì fee, e la 
'finità da te dopo sì lunga malattia , ricevuta improvifamen- 
U , farà fede del moftrato miracolo . E ciò detto, ella tornì 
in Cielo , lafciandovi un celefte odore . 

Niccolò Frangipane, Governadore di Dalmazia, e dì 
Croazia, c d' Iflria per lo miracolo fatto , e per la relazione 
del rilanata AlelTandro , mandò alcuni a Nazaret , fecondo 
gli Annali di Fiume > li quali feppero da queTeirazzanii co- 
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jne la Santa Cala era Hata poco d'avanti quindi levata , e 
vidervi l'aja d'effa patente , ed i fondarne nti,frefchi fogni del- 
la S. Cafa ftejTa indi fvelta : e mifuraca la lunghezza j e la 
larghezza dell'aja , e la groffezza dc'fondamenti > trovarono» 
che tutte le cofe corrifpondevano alle niifure , che feco reca- 
rono nella Cafa trafpottaca in Dalmazia . 

Le cagioni degli altri trafportamenti fono accennate nel 
.principio. * . 

QJl ESITO XIX. 

Come s'intendano quelle parale dì S. Giovanni nel fu» 
Vangelo. Ante mefattttsefi cap. i.ver.if. 

D Eliderà V.S. faperei come l'intendano quelle carole 
del Vangelo di S.Giovanni cap.r.v.i r . Aule rne'fa&ut 
dicendo/i di Crifio Signor noilro , egli certamente non. 
parla della divina generazione , perche non direbbe fatta;, 
affermando la S. Chiefa nel fuo Simbolo Coda n ti nopoli taro 
Genitura , non /affami mi nè meno può parlare della genera- 
zione temporale, perche gii dice i'&ai poft me.Vtnit ì onde 
prima nacque S.Giovanni , edopoCrilto: Qilipoft me VCM- 
titrus eft , aste me faffm ejf , quia prior me erat. S. Agolìino 
ferm. tl.de Sanili, , Hodiè natut eft Journet , cioè à i f. di 
Giugno, quo incipiunt dicrefcere diet; badie natus eft ChrU 
pus ,cioè à =f. di Decembre, quo incipiunt crefeere diet. 
Sicché S.Giovanni nacque di Giugno nello fieno anno, quan- 
do Crifto nacque à Decembre, come dunque dice lo Heilo 
Giovanni : Ante me fa&ut eft ? 

Ridondo j che quelMate non è avverbio di tempo , co-' 
me ante , & pojì * ma è detto , come queir ante alios , cioè 
fluì aliis,fupra alios. Predo Virgilio «neld.i i.,per valermi 
tiel Poeta : 

Jlie miblante alios ,furtttnatufque laborum , 
Egregiufqtte animi . 
Jderh j. ^neid. 

O'fetix una ante alias fri amèìa forzai - 

" gioii . 
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Cioè fortunato, egregio . felice più degli altri , fopra glt altri;' 
cosi S. Già: ante me fatta: eft , è liuto fatto maggiore di me^ 
non di età i mi di dignità . Sicché oucll' ante me ì , come fi 
picene fupra me . 

Replichiamo tutte le parole : gni poft me ventami eft, 
aere me fatiti tft , quia prhr vit era: . Qiiejjli , the ha da ve. 
nirt -i prediente il Vangelo de! Regna celefle , Ante me fattoi 
tft i con ragione è antepollo 5 me , quia prhr me erat eter- 
nit ate , pmftantior dignitate , qui ante me fattiti eft , toc 
eft , fu fra mr/r.-nn n(t,vr,i fitt.n , fupra msam gratìatn f tem- 
pore cernit pojì erior , divìnitatìt boxare •venerabili! . 

8zì!> ffi ™ venlt ' «fi * ""te me fighn eft, 

tenori* , diptitatit , f «« etìem ìncarnathnh mficril» 
ftipra buraanam tft grattar» ; quia prhr me erat. In prìncipi» 
<rat Verbum , iti eft ai Memo erat. Quello quinto erat fi pub 
aggiungete a quelli quattro di S. Ambrofio : In princi- 
pio erat Vertuta , eff Vertuta erat apud Deam , & Deut erat 
fcrbiim : Hoc erat in principia a\iud Deum . Prìor me erat 
( Tratt.de Symb. ) Vertala ai aterno erat , trai , erat , erat, 
erat . Igitur qui ab attrntt non efie blafpbemat , errai , errat, 
errat, errati errat . 

A con fu (ione degli Arrisili aggiugner^ qui ciò, che c 
ferino da S. Agoltino lib. i a. de Civ. Del cap. 20. Un certo 
Platonico diceva , che li priucìpio dell' Evangelio di S. Gio- 
vanni iìdovea fcriverecon lettere d'oro , e iìdovea proporre 
per tutte le Chiefe in luoghi eminenti!]; mi , ecita S. Simpli- 
ciano, Vefcovo di Milano , 

Lo fteflo è celebrato in un altro Platonico , detto Ame- 
lio , che fiorì nei fine del fecolo terio , dinotando Giovanni, 
fottouome di Barbaro , la dove dice ; Atque hoc piavi Vsrbttm 
erat , per quod fempìternum cam epet, exiftebant omnia, qua 
ftebant ; quemadmodam Heraclitttt hqaeretur > quod ipfum 
nidelìcet Barbanti etìarn Uh apud Dinm in princìpi! graia, 
ac dignitate conftìtatum , itami , & Deam fimul epe pro- 
nuncia^ , per quod fatta fimplicìler omnia fini , in qui quic- 
quid fattura eft, & -jivens , & l'ita, & alìquìd prò faa quot- 
ane natura fattiti idem porri in corpora detatì tradii , e> 
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carne itiàutam bitmattam fpeciem prafefirre , pe taraen ut 
fitte interna natura majejìatem oftendat : iiìeoque foiutum //fri' 
carne fuerìt i Dei locum denui captare i ac Deum prurjai 
tandem efie , qui erat priut > quarti in carpai , atque in car- 
uetn , tominemqae dtfcenderet ■ Apitd Eufcbium lib. 1 1 . pra- 
parativnis Evang.cap.19. 

Dalla dichiarazione del f uddetto Tello fi vede.quanto l7a 
difficile la Sacra Scrittura , che altri credono efTer facile , pre- 
ttamente il Vangelo di S.Giovanni, di cui dice Origene 
prtsf. in J Dannati 1 Primitiai fcriptararum omnium Evange- 
lium efie : Evattge/ivruiti veri prìmitiat Bvangelium ti Jeanne 
traditimi -, rifai finfum percipere nema pòteft , nifi qui fa- 
fra pittai Jcfa recubuerit ,wl acceperit àjefu Mariam, qua 
ttiam ipfius jWurer fiat . 

Sicché bifogna ricorrere alle Regole, per intendete il 
vero fènfo della Scrittura. La prima è di S.AgoiHno lib. do 
dottrina Cl'rìft. c. 1 . Quìcqi/id in fermane divino , ncque ad 
■ tnorum bomjiattm , neque ad fidti vcrilatem proprie referri 
poi cjt, figurai umefie cigno fets . 

I.a feconda pare , che fia di S. Girolamo , attenta confi- 
deratione luci , temporii , & feopi pcrforite fcribentìs ; pe- 
rocché S. Girolamo dice lib. =. injirtmiamc.il. P^rfunarum 
mutano , & mattimè in Propbttis , difiiciUm intelUUum fa- 
cit, qatcfifuii hcii, & caufi.,t c mporibafqne reddantrtrtplaaa 
■font 1 qua %-idebantur obfcara . 

La terza è conferire una Scrittura coll'altfa , afferman- 
do S. Agoftino lib.*. de doffr. CùriJÌ. c.6. Nihiifzrì da obfiu. 
rifai ìbai Scriptune truìtur, quod non alibi pknijjimi diilam 

La quatta è il parere de Santi Padri ; imperocché come 
infegna il Concilio di Trento • decr. de edit. , & afa facror. 
Jibr.,non è lecito interpetrate la Sacra Scrittura conerà l'una- 
nime confenfb de' Padri ; molto giova ad attingere il veto 
ftnfo la (entenza de'medefimi pei Santità , e dottrina rifplen- 
denti . Onde ne' Sacri Concili! nelle loro definizioni dicono, 
Hactfifides Patrttm. 

La quinta è il giudizio della Santa Madre Chiefa . la 
quale 
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quale e infallibile, come firmami tttum , & coktmna verità- 
lis. 11 Concilio di Trento nel fuddetto decreto dice, che nlu- 
no tiri al fuo Tenie. la S. Striti, cantra ettm fmpim , quem te- 
nuit , & tenti S. Mater Ecclefia , cujtti ejì judicare He vera 
fenfa , & interpetratione Scriptararam SanHaram . Ora 
per far ritorno al teito di S.Giovanni : Ante mefaelm eft -.fa- 
Bai ejì dignìtate praftantior me J apra meritimi mtam , fapra 
gratìam meam. Così Io fpief>ano comunemente i SS.Padri . 

Così quelle parole antecedenti i Et vidimai gloriam 
ejtts , gloriam "Unigeniti n Patre , fpiegano i S. Padri quel 
qttafì «ai fimiiitudinem , fed vcritotem , come lì pub provare 
con molti luoghi della Scrittura num.i i. i. Ortum eft mar- 
mar papali, qaafi doientinm fra iaòorci.ECiir.y. a. Ipfie qaa- 
fi uìr i-erax , & timent Detim , plùi caterit videbatnr . dea! 
4. 4. Popalas tuni ficutì bì , qui contradicunt Sacerdoti. 
Matthan 44. f À'//f Propbetam cura babebant , cioè veri 
babebant ■ Particula greca Si , Zarina qnafi ipfumfuifie litri 
Vnigenitura Dii ajjirmat , mei propminnem d<,fignat intèr per- 
fenam VnigenìtìfiUi Dei • & ghiìam UH convenientcnt.]o\ 
cap-?.v.n. Et sterno afccndit in dslam , nifi qui defeendit 
de Gelo , Fìliat homìnit , qui eft in Oslo . Così interpetrano 
i SS.Padri : nell'uno uomo fale in Cielo i vedere t divini mi- 
ilerj 1 Ce non Io , che fon difeefo dal Cielo , allbmendo l'uma- 
na natura . di maniera però>clie fon ri/nafto in Cielo , e Tem- 
pre fono Dio. Hit verbis, & Cbriftijcfa divinitat,& perfo- 
nte in co imitai 1 & natrtrantm duarum in eo diftiaSlio , at- 
que inconfsfia conjunHio afieritur , ac probatar , cap. 6. v.i. 
Vt cognovitjefut : /piegano i SS. Padri ; ut cognovit expe- 
rientiì 1 qaud fidenti: ènfasi ex primo fu* concepitimi in- 
Jianti pranoverat 7 & ab attrito ficieùat , ut Detti cap. 14. v. 
a, 5.4. in Domo Putrii mei nianfiones malta fant , fi quomi- 
tiui di xi fiera vobit , quia vado parare vobis tocittp . lì fenf» 
delle dette parole fecondo i Padri è quello: Nel Regno de* 
Cieli fonomoltemanfioni, vari gradi ili gloria ; Ce non vi 
folle luogo per voi, vi arci detto ciò apertamente; màè 
tanto lontano , che io ve'l dica , che per Io contrario io mi 
invio per apparecchiarvi il luogo. Ed altre cofe famigliati- 
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ti , che Tono [piegate da gl'In terpeni , preiTo i quali fi poflo- 
no vedere . 

Q_.U ESITO XX. 

Sefiano miracolo]! certi rimbombi fortori, e colpì, che fi 
odono nelle tombe , in etti fona carpi de' forvi 
di Dio , precifimente di S. Pa- 
squale Bay latine . 

SOno alcuni, come 11. S. fi compiace domandarmi , che 
non iftimano mlracololì certi rimbombi fonori , e colpi, 
che fi odono nelle tombe , in cui vi rìpofano i corpi de' fervi 
di Dio i e dicono , che puh cib avvenire naturalmente , fe le 
caffè fono di legno , carne avviene negli armar] , e ne" foffittì 
di legno nelle mutazioni delle Ragioni , dicche dlrTe Seneca 
cp. 50. At voi ad omitent fonitttm te&oraia pavetis , & inter 
pitturai i-efirai, fi quid increpait , fugìtii attoniti . O pure 
dalla fantafia di chi dice aver ci!l afcoltato s perche la fantafii 
pub operare fecondo la natura di tal feribile , quale il fa im- 
maginando , con alterare i feniì j avvenendo fpcflb , che noi 
molte cofe facciamo , e patiamo per mezo della fantafia. Sic-, 
che, fe tahmodiceaverintefo tal fonoro rimbombo per rl- 
fpoila alle fue preghiere, ciò fi pub attribuire alla veemente 
' immaginazione , per la quale crede aver udito battere. 

Cofe fomiglianti lì narrano di un fepojcro preflb i'Ilola 
di Lipari , in cui fi fentono tuoni, come riferire Nicolo Leo- 
Jiico de varia hijìoria lib. 1., cap.89. Nel fepoicro di Ajace 
preflb il lido Sigeo, d'onde ufeiva una voce orribile,fece fug- 
gire i Paitori dalla Frigia , li quali aveano maledetta la me- 
moria di lui, come afferma Filoftrato i.dlal. Heroic. 

Rifpondo eflère certamente miracolo^ , e fopranaturali 
fomiglianti fonori rimbombi, e colpi, che fi odono nei le 
tombe , in cui fono corpi de'fervi di Dio ; imperocché natu- 
ralmente non'fi dà fuono , i colpo fenza moto , nè moto fen- 
za motore . Siccht fentendofi si fatti fuoni , h colpi fenza na- 
turai motore, fi deedire , .che quel fuono fia fopra natura le» 
come fi pub vedere in S,Tom.cap.i.,q.iof., nella rìfpolla verf., 
& cum patirà . O Non 
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Non fi dee dunque dubitare , che famigliatiti fuoni fi 
facciano dagli Angeli, trattandoli de'fepoicri de'fervi di Dio» 
perche, effendo certa , che il B. goda della beatifica vi/ione da 
the, fu dal Sommo Pontefice aferitto nel numero de' Beati, 
per'pruove legittime della fantità della vita , delle virtù , e 
miracoli, non fi dee credere , che i Demonj facciano forni- 
di giorno in giorno vie più fi accrcfca i nè Dio permettereb- 
be , che li Demoni lungamente ingannando gli vomini , fe 
I mal fine tali cote li faceflero. 

Si ag^iugne , c"he fe gli vomini fentiffero tali Tuoni eoa 
gran letizia del lot cuore , farebbe fegno della virtù Angeli- 
ca , con che i Teologi conofeono , fe la vifioni fieno buonei a 
che, fe danno malinconia , ovvero orrore , fono cattive , co- 
me da cattivi fpiriti provvenienti, ficcome appare dagli efior. 
cifmii che quando fono cacciati i demonj, fanno fuoni, e lire- 
piti , che non danno allegrezza , ma terrore . 

Con quella regola rapportata da S. Tercfa nella vita fu» 
da fe fcrittacap. = f.. rifpondo, che que'flrepiti , e fuohi , che 
,C udivano ne' fepolcri de' Gentili , erano diaboliche opera. 
. (ioni , . 

Io quanto poi a quello . eh' ella porta nel primo luogOi 
potere fomiglianti fuoni eflere fsntaflicali , dico , che quan- 
tunque l'immaginazione di alcuno polla immaginarli fouii- ' 
gliantt effetti i non puf) fare però , che [e immaginazioni al- 
trui facciano Io ifeflb ; non potendo l'anima , b le fue poten- 
ze muovere in alcun modo la fantafia , b le altrui potenze 
animali, b l'Ideila anima i e fe muovono i corpi alieni non 
fanno cib , fe non per li fenfi elleriori . E che che folte di una, 
b due volte nell' immaginazione d' un'uomo , e d' un'altra, 
altrimenti farebber di più , e molti frequenti fuoni uditi da 
uomini .moltiflimii di perfetto giudizio, di perfetta prudenza, 
e d'immaginazione, daHa veemenza non depravata , ed in 
tempi affatto divertì . 

E tutto cib fi conferma cogli eflempli.éflendo Iddio foll- 
to permettere fomiglianti filoni nelle tombe de'Santi'. Rac- 
conta Wndingo negli Annali de' Minori tom.7.,ann,49 ■•■ n. 

40. 
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40. del B. Eudachio le feguenti cofe ■. Io filmo perpetui mira- 
coli quslli ìdae , che quefìi perfijla col corpo inderà , bello, 
odorìfero , morbido , d'afpeiiu gratiflìmo -. e che dovendo mo- 
rire alcuna delle Sorelle del Monijtero, dov'è! giace; con bat- 
tere l'arca , in cai rìpofa , fempre ne dia anticipatamente 
l'aivifo i eflendofi fperimentato , che niuna è morta in quel 
luogo, che tutti non abbiano prima J emito quel rimbombo ma- 
ravigliofo . 

Lionora Oforia Vice-Regina di Sicilia ■ moglie di Gio: 
dtVega, eflendo entrata nel Monillero l'anno irr°-,nel 
luogo fentì battere di dentro , fi (paventò ì pocodopb anda- 
ta in Palermo , fe ne mori . E quella fu ia fperienza , che fé-, 
ce del Tuono' > b tocco * che il Beato da dalla Tua arca pel 
avvito anticipato 1 che ella forfè non avtebbe voluto fen- 
tire . 

Diego Lopez nella vita diS.Terefa llb.i.cap.4. dlcei che 
Bell'arca, nella quale nel primo luogo la Santa fu colloca- 
ta fotto terra , fpeiTiffimi furono uditi fimih tocchi , o fuoni, 
finche fu polla fopra tetra ; ed aggiugne , che Giovanni Ca» 
villo ..Terriero della Chicfa di Avila noi Capitolo Generale 
de'Carmelitani Scalzi , facendo iflanza per la traslazione del 
corpo di detta Santa da Alba alia Citta d'Avila, nella Jleflà 
ora, nella quale ottenne le lettere patenti à qocllo fine , le 
Moniche dei Moniilero d' Alba udirono tré tocchi, 6 Tuoni 
nell'arca, nella quale il corpo della Santa nella lor CJiiefa 

■ Nella Gerenza , Citta della Bafilicata , nella fella del 
Santo Patrono , b Titolare > fotto f Altare lì Pente un grande 
flr;pito à guifa di un gran mormorio . E pare , che da il cla- 
more de' Santi Martiri , che dicono come Dell' Appocalift: 
Vmiica fanguìnem mjìrum Deus itojler . Pignatelli com. ro„ 
Confult.iSfi. ,n.i. Pietro Savedra , divoro di S.Diego, ailì- 
Heia cotidianamente alla Mena nella Cappella di detto San- 
to ( e quando la facra oftia fi elevava , fentiva , cheli facro 
Cadavere fi movea nella fuà tomba , come fe volelle adorare 
il Signore , e fentiva intanto un foavifiimo odore. 

Nella vita del gloriofo 5. Pafquale Baylonne, il quale 
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nacque di Domenica nell'anno i ^40. ì 17. Maggio, che fu 
il primo giorno dì Pentecofte ; ondi.- tu detto t'aTquale ; c 
nello fleffo giorno mori nell' anno i T5 2. purea 17. di Mag- 
gio , che anche fu il primo giorno di Pentecoflo ; beatificato 
f ii da Paolo V. 1*9. di Ottobre r6i8., e canonizato dalla 
fel. ratm. d'Akflàndro Vili-, alli 1 6. dcllo-ftdfo mefe di Ot- 
tobre 1690. ! fi legge uno de maggiori, e più frequenti prodi- 
Ej di quello Santo, che fono [colpi mirai.oloii,the fovvente fi 
fentono nella calla , dove tlà ìl fuo facro corpo , li quali bene 
fpi'ilb fono coiì grandi . che b' odono dalla parte più remota 
della Chiefai or da molti, ed or da tutti i circoftanti, benché 
il concorro Da grande . 

Non fcinprc fi sS il fine di tali colpi i mi il più delle 
■volte hanno annunciati gravi avvenimenti , che fono occ or- 
fi in que' Regni della Spagna* e conforme quelli fono Itaci 
avverli , h profperi , li è olTervata maggiore , b minor conti- 
nuazione ne' colpi; li quali autenticati da gran numerodi 
teflijnori]' guiri.lin , e desinimi di fede ,niuno dubita, che 
frano , e veri , e prodigio!! . 

Quelli mediarti , fuoj convertire Iddio a penitenti pec- 
catori glandi 1 come fece , pochi anni fono, con un Sacerdote 
mal vivente , che inefibfi à celebrare nell'Altare , ov'è il cor- 
po del Santo; giolito che fu alia contrazione , non potò pnf- 
far più oltre ; e ilando perciò egli fluptfmo , e contufo alla 
p'reieiiza di moki tuoi co. lomenti , die quivi fi trovavano, 
il Santo con un colpo, che diede nella calTa, gli percoffe il 
cuore; onde egli pentito incontanente deilafiia mala vita, 
promife à Diodi emendarti ( il che fatto , il Santo diede due 
altri colpi , ed egli potè feguitar la MeiTa , la quale 6nka , fi 
confefib generalmente , e viffe molto criHianametite in avie- 

Mà perche S. Pafquate Fu devotiffimo del SS. Sacramen- 
to dell'Altare , non lafcierb di dire, cli'eilendo ancor fecolare, 
fcnt.ndo ii fegno della campana peH'eltvazione , s' inginoc- 
chiava, alzando g! i occhi, e lo fpirito al Cielo . il quale alcu- 
ne volte aperto vedeva , e quivi in mano degli Angeli faliif- 
iimo fuo Signore Sacramentato , che profoudiiiìmameute 
. \ " adora- 
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adorava . Quando il Santo era efpoflo in Chiefa poco innan- 
2i , che foffe repellilo , celebrandoli allora la Mefla , nel farli 
l'elevazione dell' ollia , e del calice apri gli occhi il facro 
cadavere per fargli riverenza , come foleva quando era vivo. 
Ed è cola degna di rifleffione , che quando fi fono molle vol- 
t*e Tentiti dare alcuni colpi dalla caffa del fuo Corpo, han 
corrifpoilo altri dalla cuflodia del Divini (fimo Sacramento. E 
l'iflcflo fi è Ìntefo anche dalle Tue Reliquie, e dalle fue Im- 
magini , in Jodarfj il Diviniamo Sacramento. Preghiamo 
quello Santo, che ci ottenga da Dio vero affetto , e divozio- 
ne al Diviniffirno Sacramento dell' Altare , acciocché ne ca- 
viamo utile , e profitto per l'anime coltre , quando lo rice- 

Nella vita della B. Ida nella Città di Londra, Monaca 
Ciftercienfe , fi legge , che parlando ella'pcr Chiefa, e ponen- 
do le ginocchia à terra per fare una brleve adorazione al San- 
tilfimo , dine quelle parole Ave benìgfliBne JESV , qui net 
pretie/tflimo tao fangtiìne reiemifiì ; allora fubbito fu udito 
ienfibilmenie prima , che ella fi levaffe in piedi un gran Tuo- 
no dentro dei facro Tabernacolo , come fe fuìle (lata tocca 1» 
Piffide d' argento da un forte colpo , che rimbombò per la 
Chiefa . Quello fu lignificare il gradimento ricevuto dal Sal- 
vatore della divota Mutazione Fattagli dalla fua ferva , alla 
quale parve, che con quello improvifo colpo, quali tlfultag. 
dola* rlfpondefii;.*oiland. i ). Aprile . 

Q_ Il E S I T O XXI. 

D'onde ì detta S. Maria di Giano .' 

NEI Territorio di Blfeglia , due miglia in circa lontano 
dalla Città , nel luoco detto la via d'Andria , evVi un 
campo d'aria perfetta, e ventilata con un antichlflimo Tem- 
pio di pietra viva, fatto à due navi > che à tempo della, Genti- 
lità fu dedicato à Giano ; e com'egli fi dipingeva à due faccle, 
cosi fecero il Tempio à due navi . Nè èmaiaviglia , quando 
fi confiderà chi è quello Giano j mentre tengono i migliori 
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Scrittori dell' antichità , che Giano fune Noè ; e l'afferma. 
Annio da Berofo ; onde lo figurano con due volti • perche vi- 
de il monda avanti, e d oppa il diluvio, del qual mondo ri- 
fatto egli fu il fecondo PajJre , com' era /iato Adamo dsl pri- 
mo . Moftrano ciò anche i nomi , perche Giano è detto dal 
vino, jain, vino in Ebreo, ed in Greco oinos: Et J.inxs pìngì- 
ttir bìfrom , quia Nuc vidit , tàm faalxm , quoà erat ante 
diluvium , guata quoti fuit pofì ilìiid. Uud. Ovid.i. Faftor. 
Jane biceps anni taciti la&entii origo . 
Solai de piparti qui tua terga 'jìiei . 
Noè fu l'inventore del vino , oinos , vinum ; onde Oenotria 
i Greci di/Tero l'Italia, prima detta Hefperia dalla Stella di 
Venere , detta Hefpero ; per eflere l' Italia fottopolla ali' oc- 
caro di quella (Iella, 
.Eneid. lifa.i. 

Eft locits , Hejperiam Greci cognomina dicanr. 
Terra antiqua, potetti armis, atq>te ubere glebe ; 
Oenotrìì colttcre viri , itane fama mìnores 
Italiani dixifie , ducit de nomiifc gemerà . 
Ora noi la chiamiamo Italia dal nome di chi vi regno , ben- 
ché Timeo, e Varrone vogliono, che ila cos'i detta da bovi, 
guafì Vitalia ?. Vìtulis , perefièrvene quantità , e belli . 

Giano , ò Noè venne in Italia , come dimoilrano le mo- 
nete antiche di Roma in fino à tempi de'Rè ■ 

Quei mete, ch'ent/a nell'aquario , è detto Gianuario 
da Giano Noè, perchè porto la memoria del diluvio, nel qua- 
le fÙ Noè . 1 

A quello Principe del Mondo non fu conveniente altra 
Provincia, riè la Maeftà Romana porca cominciarli co' mi- 
gliori aufpicj . 

Molti degli antichi Scrittori diflero, che Adamo folli- 
fepolto in Gerufalenime , e Noè in Roma. Adamant jacere 
tiìerofilyrntt permuti! -set tram fcrìbunt ; iià Romani tumu. 
luta dedifie Nve : wV faùulantibtn non e/Jet admodum repu- 
$nandum, aut pro/erant certhra , qui buie narrathuì ad- 
merfantur . 

Che poi l'età di Giano fi dica pia vicina di quella di 
Noè: 
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Noè : Nàta quodjani tetaiferatur aliqaanto ricetttìor > quani 
Noe i ni bit obfiat ; in tanta entra vetujlate , quit nobis adeà 
certas ejtauBer, quo tempore Janni vixcrit ! 

E ben convenne il tempio di Giano , ò Noè alla gtan 
Madre di Dio , perche fe Noè lignifica quiete , e confolazione, 
il Santo figliuol di Dio , e della E. Vergine, uomo , e Dio, fu 
la quiete, e confolazione noftra : Qaia ex ea nata! ejljcfat 
{ inqitit Rapenti! ) cajai e/i Uh vox .' Venite ad me omnes, 
qui laboratis , & onerati itiit , & ego rcfici'am voi . 

Così Noè conciliò il mondo a Dio , e fepellì i peccati 
del mondo nel diluvio , e dopo il fuo facrifizio , Dìo riconci- 
liato , benedille la terra in fine del peccato di Adamo ma-' 
ledetco. : , .' ; 

QueM tré Santi del vecchio Tellamenta fono celebri 
preflb Ezechiello c.14. Noè» Daniel , Job, quia fingali ex bit 
tribù! viderant tria tempora , feà vita! > tempi» felicitatiti 
everJìonitì&riirfasfelicitatìt.Huc vidit Noe inmnndot 
Daniel in tempio , Job in feiffo ; & ideò recenfttitur in bos 
ordine , Self Job fuerìt ante Danielem , Noe Pater ejl om- 
niumy Daniel frater Hebrn ar:im,Job neri exterut . 

Ori! Colo nome di Noè, che lignifica quiete, e confola- 
zione . portando in petto S. Maria refrigerava i Cittadini di 
Bifeglia-, eflèndo chiamata la Puglia fitibonda , comedifTe 
Orazio ode ;.Epodon. 

Nee toniti unquam jyderam infedit vapor 
per Io-veemente calor del fole " J ì 

Sitìcukfe Apuli'*: 
Onde quando, v'è bifognb d'acqua per le fiticolofè cani; 
pagne , e per i piccioli feminati > fi ricorre à S. Maria dì Già* 
no , ò Noè , e fe ne vedono maraviglio!! foccorfi , benché in 
quella Provincia con tanta penuria di piogge, vi è tanta 
abondanza di grano , omo , olio , e mandorle , che facendo 
paragone al refto d'Italia , non folo fi puòdire , che prò v ve. 
iafi più d'ogn'altra , avendone quantità per fe ; ma per mol. 
ti altri luoghi ne abbondi } et mare ■ qeod fufra , mare quoa)_ 
alluit infra , ne partecipa . 

Sono mirabili la quello tempio le grazie , che concede 
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la B. Vergine a chi divoto vi fa celebrare una Meùa con fa- 
llar i fanciulli . ed anche gli adulti dalle rotture , e da altri 
morbi i come fi vede dalle fafeie r che quivi rertano" per di. 
notare la grazia ricevuta . 

Ella e la CHefa di S. Maria di Giano Noe di due Navi 
in due partì, in quella a man delira di chi entra , e i'altra 
della Madre di Dio , dove hanno la grazia delle rotture fana- 
te .Quindi levandoli dall'Altare un gradino fuppidaneo, fu- 
rono trovate l'infrafcritte monete di rame della forma di due 
tornefi della manica feguente . 




Col fucceflo del tempo, illuminato il mondo dalla prc. 
dicanone del S. Vangelo, i Crilìiani lo dedicarono alla B. Ver- 
gine , Madre di Dio , il dicui figlinolo , vero uomo, e vero 
Dio ; Dio generato ab stirilo dalia loflnnza del Padre , e fatt* 
uomo in tempo della Manza della Madre, effendo flato ri- 
fatto l'unico Altare maggiore, enei primo gradino, che 
aftendeva à quello, furono ritrovate a.lcune monete di rame 
re! tempo di Già: 2emifce, Imperador di Corta ntinopo li, che 
dominava in quelli paefi , che 'da una parte vi è l'immagine 
del Salvatore, e dall'altra quelle lettere IhSUS CRISTUS 
b AS 1 L E U b A SI LE . Come "li vede nel Baronie nello 
ileflb anno quella moneta , e del 972. del detto Imperadore, 
il quale fu divotjjllmo della B. Vergine ; perche avendo vin- 
to» Bulgari, che minacciavano Collantinopoli , con invo- 
care l'ajuto della il. Vergine , fece trionfare l'immagine di 
quella , collocando la detta immagine fopra lefpoglie de'Bul- 
gari con applaufo univerfale . 

IlVefcovo Eizanzio, eh' era flato Monaco di Colonna, 
traf- 
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trafporto da quella Ghiefa il braccio di S.Stefana Papa , s 1 
Martire in quella Chiefa di S.Maria di Giano , e lo collocò' 
nell'altare di S.Loren;;o nel ii8ì., di che ve n*ì I* «trilione 
fopra la porca della facrilìia . Hoc altare cùrtfecratum eftì» 
honorem Dei, & S.Laurentii Levita,Martyrii Cbrìfti, cujut 
reliquia , & D.Stepbani Papa , & Martjrit recondite funi 
à BÌZBBth Venerabili Epìfcopo ; Ramavo A. A. Bafilìo indi. 
gnoSacerdote . Anno ab Incarnati/me Domini ii8j. 

Le genti di quefto Cafale di Giano fi ritirarono in Città," 
perla teina de'Saraceni anno 84 f. i e furono (tabilitein Cit- 
tì k tempo del Vercovo Stefano fotto PP. Urbano II. nel 
J099. . Che quello Calale fuffe da moita gente abitato, fi ve- 
lie, che , oltre alla chiefu della B. Vergine , vi erano altre 
ili S.Jacopo Appoflolo, anche granile, ed una piccioli dì 
S.Martino , cne oggi è territorio delia Menfa Veftbvlie . 

- , E' verifimile , che quefto (acro Tempio ibfle ftato Cervi-i 
to da Monaci Benedettini , che abitavano In Colonna , tre-' 
vanriofi fcritto del 1417- Apud venerabile Manaflerìum 
$• Maria dejano Vigìlie» Dìacefis . Quando i Monaci Bene- 
dettini lafclarono Colonna, e quel Moniftero fu dato da 
Martino V. a Frati dell' Oflervanza fecondo Gonfaga , eia 
ChiefadiS. Maria di Giano , come Con ventino, ricadde alla 
Menfa Vefcovile , il Vefcovo ne avea cura , e vi teneacufto. 
de un buon vecchio, chiamato Glacopo Catalano , il quale in 
fogno vide che I noQti SS. Martiri fi prefenta vano alla B. 
Vergine , pregandola , che li facete mettere inficine , ftando 
nella confezione della Cattedrale in tré Altari dilUntU che 
h Beata Vergine rifpofe toro i che fra quindici giorni fareb- 
be venuto il Duca Fraacefco de Baucio ; e trattando col Ve* 
feovo, fera allora Oiacopa di Gravina, ) a ve rebbe adempiuta 
«juefto> che anche eflo defideravajdi che fi tratta nella feconda 
invenzione alle dieci dì Maggio ; e così fu adempiuto . 

Nell'anno itio. un certo vomo per nome Cimino di 
Molfetta.facendo viaggio per Andtiapreflb la ChiefadiS.Ma- 
ria di Giano del Territorio di Bifeglia ne'confini di Tranl, 
diede nell'agguato di trè'Iadri , li quali lo fpogliarono, eli 
gittaioao una fune al colio , illigaronodimani, e di piedi, 

- .? ' P econ 
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e con verghe lo battevano ■.. Egli rimi Ho oppreffo dalla ulì- 
gine della notte » ed intereziito dai freddo , alla Madre delie 
mifericordie fi raccomando , impetrando l'-tjutodi S. Rkcar- 
do , acciocché fune da cu e' legami liberate altrimenti la fu» 
morte farebbe Hata de'fuoi poderi figliuoli la rovina. Mentre 
cosi li raccomardf) > ecco che gli apparve S. Riccardo Ponti- 
ficalmente veflito , dalle cui mani li fcntì difciolto , e diriz« 
iato al retto cammino , di cut parimente udì fa voce, che di-. 
MV4t,G>R"u:< fieramente . Veded nella detta Chiefa di 
S. Maria ai Giano dipinta nella nicchia dell' Altare iti carità 
Efijht* la lì. Vergine, e S. Riccardo colla Cittì d' Andri» 
in mano dipinta nel r pò. à r j. ili Luglio . 

Si truova fcricro , dove dice : Apad Venerabili Mot/a' 
Jl.riam S.Mari* de Jane Vigilivi . Dixctfis , prò ttfiibui 
Re.-. Antonio Lupicino AnSrUn Epìfcop» Vigilicn> Rei-.Pri' 
&iccrÌoJoaaxt Cicero > & Diacono Lamentìo Frorejpi /apra* 
ditta- Dìgcejìs Offair.i cm- 

Nel mille fettecento venti duealli 4. d'Ottobre in quella 
ilag°ione cosi fieddaichs molti morirono di male di punta io. 
Roma * al VefcOvo Pompeo Sarnellt , molto divoto di quella 
Santa Immagine , cadde negli occhi un umore detto da Medi* 
ci Caligine, che privato di poter leggere , a fcrivere , ilandot 
in quella cecità, fece una caduta da duegrarfini mal porti» 
dell'anticamera olii 16. di Dicembre nella (Iella fui Cafà, 
ioftefe fupiao nella Cala, in quel mentre invocando Gesùi 
e; Maria., 1 quali chiedeva agiato» il iocco cfo fu prefeute» 
eflendofi rifatto , che niuno lo credeva i dagli occhi sì è rJ- 
maftaiefó, e fondo una- Mena da celebrarli nelli giorni felli, 
vi per lo concorfo del popolo nella detta Chiefa di S. Minia. 
Maria di Giano ■ 
Per tf fin vino , e fino . 
Vox Epifiopi pene redivivi. 
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Q_U E S I T p XXII. 

Perete la fefia di S. Bartolomeo da alcuni fi celebra è 
*4.d'j4goflD, da altri à ir. i 

IL debbio propoflomi , perche la feria di S. Bartolomeo da 
alcuni fi celebra ili] 14. d'Agofto, da altri poiàij-.di 
eletto mefe 1 e fcioltoda Durando de Pivi ti. Offic. lib.fi.c, 7. 
dove dice coti : De B. Bartboloato > cujut fcftuta celebrata^ 
lX-Kal.Septembrii (à 14. d'Agolìo ) dicitur, quodfuit cjt- 
ceriatm ,&fequenti die obìit s quidam autem celebranrfe- 
fiat* excoriatlùnis , olii obiti! ,<$- meliit ; cioè che S.Barto. 
iomeofu feotticatoa 34. d'Agufto» e morì nel giorno feg a e n- 
«e i af. fVAgoflo i onde alcuni celebrano la fella inqual dì, 
che foftenne quel crudele martirio, altri nel giorno della 

Innaceniìo.III. , che feilette nella Cattedra ili S. Pie- 7 
«0 (ino al iii6.,dimaDdatodaIl'ArcivefcovoBracarenfe, fc 
dovea celebrar la fella di S. Bartolomeo alli 34. d' Agofìo, 
ovvero isf. ii riibrine f de obfrvat. jtjuniorum cap. confi- 
lista, ') De ftftiviHte virò Divi Bartùlomai Apojìeli , i 9 
cujm celebra/ione dubietat eritur apttd quafdam , r effonde- 
nti! , qmd iti hoc confuetuiinem tuie revionìs ohfervci . Do- 
ve fi vede , che lì pari. <1I c.(i antlc , « fi ftabiiifee la con- 
tile tud ine |del paefe . 

Profpero Fagnano, uomo IntefiiTimo , che viffe in Rornt 
fempre in officj da Paolo V. lino à tempi d'Innocenìio XI.. 
fcrivendo fopra l'accennato decretale : Confi/ium , cosi dice 
11.29. Adì 14. 0" Agape 8. Bartolomeo fu /corticato, enti 
giorno fegttente morì i onde in alcuni luoghi fi celebra Udì 
iti martirio , ed in altri , come in Roma, Udì della morte-, fe-' 
condo Pietro di Santone , l'Abate antico , l'oflienfe. Collettor. 
n.i.,eGio: Andrea nello &etih verbo Bari bolomtcì , il quale 
rapporta il (ìmiie della feda della fi. Margherita , la quale G 
celebra in diverii giorni per li fuoi diverfi martiri i in Bolo- 
gna , dice egli ,fi celebrai 1 3. di Luglio , eviro ò 14., come 
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'dice Antonio de Butrìo nii. 9. j foggingne però Gio: Andreai 
d'aver ritrovato nello Specchio Iftoriale lib. 14. c. 2. , che fi 
dee celebrare à 14. di Luglio 1 e così fi pratica in Roma 1 e 
Padova 

Il Card. Baronie > che fece le note dei Martirologio Ro- 
mano nel ifSr- penso , che in Roma fi celebrato J a refi a del 
S.Apofiolo à af. ri'Agofio 1 non perche quella fofle il giorno 
.«iella morte del Santo , ma per la traslazione fatta da Otto- 
.jic III. delle Reliquie del medefimo Santo da Benevento . Se 
.fofl"ecosì> il doteiifimo Pannano, che viflè dopo lui , non 
.arebbe detto , che in Roma ti. fa fella ì 2 f. d'Agolìo > per ef- 
fer il giorno della morte . Oltre à che la traslazione da Bene- 
vento è fuppofla per quello > che fcrive Leone Ofllenfe < chia- 
mato dal medeftmo Barouio finterà vcritatii Scriptor 1 che 
così dice nell'anno rooo. ab Incarnai. Vernini fupraàìBus 
■Imptrator (cioè Ottone MI.) Bcnevtnt.imvenit, dr causi pai- 
rilentia, quam ììli B. Romua/dus ìnjunxerat t abiìt ad tesit- 
ttm Garganum > reverfttfque confcqmnttr Bt ne ventata , pe- 
tiit ab si: corpus S. Bartolomei Apojhli , qui aibil teine UH 
negare credente! , collidè il/i prò carpare Apaftoli , corpus B. 
P aldini Nolani Epìfcopì , quod fatis dteenter apud Èpifco- 
finm ipjias Civìlatis eroi reconditum , ojìendirunt , & ea 
fublata , receflìt tali fraudi deceptm: qmd pùjlquàm refiiviU 
simiàm indignatati corpus quìdem Confifioris, quod dettile- 
Tttt 1 bontirifieè fatìs apud Infulam Roma condìdit , ftquensi 
veri tempore perrexit iterùm fuper Beneventum , tè" obfidit 
eam undique per àies muìtos ,Jed nibil adverfus comprava' 
lens, Romam werfus tjl . linde vix ad fua reverti incipiente 
. mvrtttus efi apud Oppidum, quod nuncupatur Paternum . On- 
-de con buona pace d'un tanto Autore da me ri veri ti ffimoi re- 
fta , che la fella di S.Bartolomeo in Roma i af. d'Agofto è il 
giorno della morte del S. Appofloio fecondo l'antica tradizio- 
ne ; benché comunemente la fella fi celebraffe à 14. , com'è 
. chiaro dal Calendario del Breviario Romano. 

ij.AugirJìi . QUava Afiumptionis B. M. » &c. Vigilia 
.3$. Augujli Bartolomei jifujloli Duplex > Rota* ctkbrotur 
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Sicché in Roma fedamente fi celebrava la Ma di S. Bar- 
tolomeo! af, d'Agofto, ma comunemente à 14. Il cheap, 
pare dalla Bolla di Bonifazio PP. Vili, della cario ni sazio ne 
di S.Ludovico Rè di Francia Confeflbre: Bonifacio E P. Vili* 
Vaivcrfis Cbrìfti fidetióasfaiuttm , & Apoftolicam benedi' 
Woiiem .Gloria, laut,& èonor t dove nel i»Q7-i ISituendo la 
fella di S. Ludovico à if.dlAgofto, così dice; Idtoque Vniver- 
Jìtalem vejlram monetnm , & bortamur attenti per Apojloli- 
(B /cripta mandante! , quatenus in CRASTINVM 
E-Bartvhmai Apoftoli.camfclix ìpfius Anima tane de carnit 
eruta v'inculi* , aftra pcttns , Catlejlem aulam adherit, ster- 
ilii gaadiis politura, féftm* ipftut fattili devotè , &folkmni- 
ter venerar* , co/et eque ftudeatis ,&c. Datura apad Vrbem 
vetcrem III. Jdut Aagufti ( 1 1. d'Agofto.) Pontificami nojlri 
Anna HI. 

In Crajlitium S. Bartbohmtci vuol dire il giorno ap- 
pretto à S. Bartolomeo . cioè 1 f. , perche più comunemente lì 
pratica celebrarli la fèlla di S. Bartolomeo à 34. 1 benché oggi 
in molti luoghi li faccia la feda alla Romana . Di che il ilio 
Durando: Quidam cehbrant feflum exeoriationit , aìiioèi- 
tii , ET MELlVS . Però in Francia tutti celebrano la fetta 
di S.Bartolomeo alle 14. d'Agofto, perche S.Ludovico andb al 
Cielo alli sf. 

Soggiugne il dottiffimo Baronìo , che i Greci celebrano 
S 3 %. d'Agofto la transazione di S. Bartolomeo t che nel lie- 
nologio ufuale dice così 

| ETttrtSéi n t.i4f' •ri '>'• AntMa BofhtKtfituì. 
Reìatia Reliquiario S. Apojlolì Bartohmaì . 
Sicché non fu traslazione > ma riportamento delle Reliquie 
del Santo; e fe è lecita la congettura nelle lettere doriche, la 
crederei iftituita nel 507 . ; quando Anailafìo Imperatore 
edificando una fortezza contra i Perii , che prima avea nome 
Darà 1 ed egli chiamò Anaftafiopoli , ilice Teodoro Lettore» 
che il Principe fteflb vide poi in fogno S.Bartoloineo Apoftolo, 
il quale gli dille, eiTerfi da lui tolta ogni buona guardia, per- 
che avea rifiutato le Aie Reliquie colà mandate * con che fi 
dichiarò Anaftafio effe* della fetta de'Htuidiei . Onde le dee- 
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te Reliquie riportate (biennemente diedero forfè motivo ali» 
detta folennitì . 

li Barone d'Eubonne ne) r. lib. de" Tuoi viaggi di Perfia 
Iib.i.c.8. racconta . che trà Naklìvan . e Zuffe dall' una , e 
l'altra banda verfo fettentrione , e mezzo dì , vi fono dieci 
Conventi di Crifliani Armeni, difenili gl'uni dagl'altri ot- 
to, b dieci miglia, olii più , e chi meno t l'ultimo è nella fron- 
tiera di Cnrdiltan , ovvero deli'AiTma , li qua» fono fudditi 
ti Sommo Pontefice Romano i e governati ria' Religioni Do- 
menicani di quella nazione . Quivi gì' Armeni credono eflère 
flati martirizzati S.Bartolomeo , eS.Matteo, delle reliquie 
de' quali dicono confcrvarvifi ; anzi molti Maomettani ci 
vanno con divozione , e particolarmente i teoricità nti . Sopra 
un Colle è una Tetra grolla chiamata Ci ampo,i di cui abitan- 
ti huomini , e donne in età d'anni diciotto impazzivano d'u- 
na pazzia fenza futore , e maligniti . Ipaefani credono, che 
quella pazzia lìa un cailigo mandato ria Dio , da che i lore 
maggiori martiri zza tono tri quel monti S.Bartolomeo , e 
S. Matteo . 

QUESITO xxm. 

Delta Concezione del Preearfore di Cri/lo 
S. Giovanni il Btttìjh . ■ 

Cominciandoli il nuovo Te/lamento dalla Concessione di 
S.Giovanni il Barrite, fi delìdera fapere di die giorno fu 
conceputo ) ficcome fi si il giorno della concezzionedi CriSo 
i ir. di Marzo, e quello della B.Verginc à gli 8. di Decemb. 

Rifpondo , che S. Gian -Grifo (tomo Hom. de Natii). 
Prgcurjbris , dice efp rettamente ; Cartcepttm Off. Cai. Oclo- 
irii,i 24. di Settembre, e di tal di ne fanno menzione Ra- 
buno Notfcer , Adone , ed il Mart. Som. antico , ma non l'o- 
dierno j benché Io fieno Baronio ne parli nell'apparato asli 
Armali Ecclefiaflici n. 680. - ^ S 

Forfè non ne fa menzione adi' odierno Martirologio: 
JVe qmtfcfrsmfr friter Deipara™ Vìrpmm&iàmjtan- 
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*tr»B*pti/!amfwfle obfque peccati conceptmn . E pure 
i Cruci celebrano la Concezione dei Battilla ì 31. di Settem- 
bre, non incendendo , come dice il Bellarmino , quel ponto 
nel quale fu conctputo , ma nel quale fu fantificaco : Conte- 
ptio ità acctpta csULrabatnr, qvvd Bellarminas ipfe affirmat, 
pofie celebra?! , ut celebrane Grati. 

I Greci adunque intendono quel punto per la Concezio- 
ne di Giovanni , quando per la falutazione delfs Vergine ad 
Elisabetta eliilto non con moto , e modo naturale , ma per il- 
luftrazione, e mozione dello Spirito Santo , di cui Gabriele 
avea predetto dover effer pieno dall' utero di Tua madre , co- 
nofcei.do Cri/lo , di cui dovea effere Precurfore nelì' utero di 
Warin Vergine di | u i madre prefente , credette «doto , e co- 
minerò quafi:', inoltrarlo col dito . Allora dunque Giovanni* 
non lb!o fu da Crilto fantificato neil'utero dì Lifabetta , mi 
da Criilo operante dall' utero della fua Vergine Madre fu 
inaugurato Profeta , fervendoli della Illutazione della-mede. 
lima , quali di feguo feofibiJe per comunicare a Giovanni lo 
Spirito Santo , edelPefuluzmue di Giovanni per infonder, 
il medeiìmo fpirito nella Vergine: S. Ambrof. iib. 2. in Lue. 
Exultawt lnfa„ Sl repieta cjì r„ater 1 mn pìut mater reple- 
VoTrèpIevlt & ' '{"* Cumfilius ( fi et S # rit * Sa *~- 

Quella ìl» fentenza pia comune de'Santl.Ciriìlo Gero-' 
" t j n °k t 6 ' 1 * 1 »' 1 ' Girolamo , Pier Grifologo, 
ardo.Quello.chediceS. A go |, mo Ep. ,, T . ad, Dm da- 
n*m: 1 esitazione di Giovanni-effere fiata affatto infoiita , e 
nuova : Ueoome banc exultationem , fitit falene miracula 
fieri ,]aelam epe domita, j„ infante . non bumanitus ab in. 
fante, con pregiudica alla fentenza comune , che afferi feci 
Joanxem in alerà Cbriflum agrmifie rotionii afa , & .Spiri, 
tui Saniti illafhatione raptum , r> tranfeuntis in modem 
donatum, perche S. Agoni no fi fpiega effo medelimo così: 
gwnquam etiara , fi ufqae adeò efi ìn ilio puero acceltratuf 
BJut ratioms, & voluntoth , ut intra vi farà materna jan 
pafia agnofeere , credere , confinine , qaod in aliti pavvulit 
etas exptilatar , jtt fojfmt ttiam hoc in mimatili babendu» 
divi- 
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'divina potenti*, non ad banana trabendff efi exfylar natuté- 1 
S.Gabriele è falito apparire all'ora de Sacrifici ne' Tem- 
pli , come Daniele cap. 9. v.11. Ecce vir Gabriel citò velata 
tetigit me in tempore fiacrtficii vefptrtini.k Zaccaria Luci. 
apparate UH Angelut Domini ftant à dextrìs Aitarti incsnfi. 
Ego film Gabriel qui afta ante Dominum . 

E perche non fece l' ambafeiata alla Vergine nel Tem- 
pio 1 come J Zaccaria : San&ior /art ttterat Virginali!, qaant 
Templum Saloraonìi » e pero diciamo Dell' Inno degli Angeli; : 
Et amica Calo , 
State trìumpbator fiatuit ter orbem ■ ; 
*~ . Tempia revifiat . 

S. Ambrogio In Lucani : Angelut à Zacharia vi de tur 
infemplo , quia veri Sacerdoti! jam nuntiabatar adiientm; 
lìr carlefie facrificìam parabatur 1 in quo Augi li mini firn- alt; 
perche gli Angeli fono affiHentl nel tempo dell' incruento fa, 
crificio , come abbiamo da K.Nilo Abate coni. 9. lett.xi. n.11. 
delle nollre lettere Eccl efi attiche : Apparttit Ange/ut, & nane 
prtefio efi , fid non vidctttr , neqtte etiam in potefiate noftrn 
efi ridere ,ftd in potefiate i/liut apparerò . Tome* & Jì pote- 
flat non tjl videndì > efi gratta promerendi , ut •uìdere pofiì- 
trittt . Non drtbitet ajpfiere Angeium , quando Cbjiftat aj/ì/fit, 
quando Cbrifiut immolai tir . 

Ma per ritornare 1 Giovanni fantificato nell'utero di 
Lifabetta . dice Agoftino nel]* £p. ad Dardanum ; la fan tìfi- 
ca zi on e , per la eguale taluno lì fa tempio di Dio , non ì 1 fe 
non desinati : ma ninno pub rinafeere , fe prima non è nato. 
Dunque Giovanni dovea prima nafeere , che eifer rinato. 
/Verno enim rena/citar , nifi priàt naficatur > ■ 

SI rifponde , che S. Agollino parla fecondo la legge co- . 
mune, fecondo la quale niuno può rinafeere per mezzo del 
Sacramento , fe prima non è nato: Sed Detti buie legi Sacra- 
mentortm potentiamfaam non alligavit, qui ali qui bus ex jpe- 
ciati privilegia gratiam fuam conj'trre pòjfit , antequam nafea- 
tar ex utero . JVec tamen per boc , quod ftfittm celebratur 
Concepitomi Jaannìs , datur intelligi, qmd infitta Conceptiit- 
ttcfueritft/eritfauftut, /ed quia qua, tempore fiotitìificattii 



JtfELLE MATERIE ECCL. (« 
pòrti t ej*t p ot-in i quarti CuHceftionìi iffin celebrati» fiJ 
Jìam pib nomine Concepthnìi . Imperocché l'uomo avanti 
ti natimi non lì diee.che c5ceputo.Luc.r.j6.& ecce Blìfa. ■ 
bah ugnata tea , & ipfa concepii Jì/ìrim in plHiftate pia, <£■ 
tic mcnfis fextas ejl iiii ^mevocalsr/ieriiis ; fu ukìì dopo 
la concezione t concepii {Marti . 

I Greci adunoue celebrano U fella di S. Giovanili S»ti 
^ftaìi*. di Settembre. 

■KT ai. »*Tfe&*< 



Couceptìo lùTtwabiììs yhrfofi Profitta frtiearjeris , 
& Saptijla Jtarwis • • . 

Q__ U E S I T O XXIV. 

H dir/t 



Rlfpondo e/Ter troppo ardire « (eia cofa è fatta ftudfofa- 
meute .mutare ciò, che la S. Chiela hi «abilito, fenz» 
l'-autorìtì della metiefims. . Dal 11S19. PP. Urbano VIH. cor. 
«negl'Inni, come oggi fileggi 
ne incorili S.Sedt . Dkeva . 
re i ma perche le prime filiate j 
/attente nutrii «bere . . 

E per vedere quanto ciò fi fece ragionevolmente fecon- 
do l'ufo latino ; laztam fi ilice la madre -, bSctttU fanciullo. 
Ecco Ovidio 1 che così dice lib. t. metamorph. 

Lapcivitque fi/gà • laclenriaqss rtb;ra qaarìt . 
L'agnello fai teìiado cerca le mammelle piene di latce^bcnclio 
in alcuni eCemplari l'abbiano anche mutato in laBaiitiaque. 
E Virgilio nella Georg.lib.r- 

f rimetta in viridi Riputi I0t*tia targa». 

O- "'A 
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idcft lafle piena .fecondo le frafeologie di Spadafor» iti vero, 
tòlto. 

Oltre à rio nella B. Vergine, ubere lactente è Io, ftefTo.* 
che ubere de cala piato v come canti la S.ChiefaneH' ottavo- 
JUfpanforlo dell* rirconcifione : JVefiienr water Virgo vi- 
rum, peperit fine dolore Sahatarem faculorum ■> ipftim Ri- 
gelo Angelorum * /k/a f^rgo /flcijiat jaiere rfe crii p&wo . 

Ci E E S I T O XXV. 

Ptrche la S.Gbiefa: probibifee la dilazione 
dei Saliamo. 

Rlfpondb col Concilio Neocelàrrenfèean.ri.i che veniva 
efclufo dal fa ce rd ozio chi folTe flato battezzato nell'in- 
fermità i impefochèperaccidia, e per negligenza della, falli- 
te dell'animi, fua aveife differito il battèfimo Eoo àqnel 
tempo. S. Cipriano chiama, per Judihriai battezzati ncll' in- 
fermili Clisicas.Ep. 16. ad Magnum . N è quella irrisola riti 
fu la prima -volta introdottadai Sinodo Cefacienfe del J14.» 
perche molta prima. Cornelio PP.circi all'anno di Crifto 2 f f.» 
fcrivendoa Fabio Antiocheno , come Eukbio rapportando 
la ttefla. lettera lib.6. litor.. Eccl.cap.;t. ,dice chiaramente» 
(he Novaziano non poteva eflere ordinato Velcovo 1 quia BOir 
licei baptizatas in Ucta apuniere in ckrutn. . Si agglugne dal 
Canone , quando quii de confccrat.dijì. 4. ^nando.quis prò- 
prerea peccai ,. ut fondura baptifiaa in navicali fui expira- 
tione fuj'cipit, fartafle non adipi/citar . Et credile raìbì . ( E* 
S.Gio ; Cirifoilomo » che parla l'opra l'Epift. ad ' Hebr&ot hom. 
» j, ad cap.7. i non terreni vat dica 1 quoà di'.lurm /«, mul- 
tai novi , pti btc pa§ ì Juitt fc qui fpe baptifmatit multa ftC- 
cabant i circa diem autem amrtis difcefserent fatui . Dtut* 
prcpterbocbaptifma tribuit^ ut folvat peccata* non ut ad- 
dai . Si quit. vtra ad hoc alitar baptij'mate , ut ampiiora de- 
Unquat * ipfumftt negligesti,! culpa . 

La Clofa dite , non paté , the difeefiertrut vacai, p"- 
cneaveano intenzione dì battezzali! . £ rifponde, iiche van- 
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no vacui ■ perche per la colpa loro non lo ricevettero : A'nw 
ivtf statar eit , qnod acci 'àit culpa fuS . Et licei haptìj'mut 
Àìmittat peccata , non lumen dat licentìair. peccatali . . 

Si affatico molto S. Ambrogio per togliete dalla Chiela 
l'afa ufo antico di prendere il batu'fiino , indugiando fino ali* 
«il perfetta ; e quello, cheli doìfe di aver'egli facto , Tacco- 
nando affai non faceffero gli altri , come fi legge nel fermane 
•le'Santi .Lo lleflb abufo procurarono ili Eradicar dall' oriente 
« due, Gregorio il Nazianzeno , ed il Nj/Teno > come fi pruova. 
da loro dotti ragionamenti fopra il batielimo . 

Qu.indi, provvenne l'antico ufo della "Chiefa di pregare 
per li Catecumeni , acciocché Iddio gì' ifpiraffe il ricevere li 
batte/imo-, che molti differivano infino all' età di Crilto , ed 
infino alla morte; di che iw abbiamo la feguente orazione 
nel Venerdì Santo : Oremus, & prò Cicecliumenii mjlriuut 
Deut , & Dominai tioflsr adaper/at aurei pracordiorum ipfo- 
vam , janeamque mifiricùrdia : ut per lavacrum regenera- 
thnit acceptk reminone omnium pcccatorum , c> ipfi Jnvti 
rìaniuT in Cbriftojtfu Domino nefiro . 

Il Sacro Concilio di Trento ftfs. 7. Can. 11. così dice: 
Si quii dixerit , nemìnem ejle èaptizatidum , nifi eS telate, 
yuS Cbrijius baptìzatus tfi , nei in ipfo morti: articuh . Ana- 
tèma fit . S. Tomafo j.p. c,.6g. art. 3. Virum baptifmui fit 
diffhretldm, li propone ^uefto argomento. Si dice in Mala 17. 
Jfie eli tinnii fruttai , «r auftratar peccalnm ; con differirli 
il battefimo pare, che lì tolga , o diminiiirca il peccato . Pri- 
ma perche chi pecca dopo 11 battefimo, pecca più gravemen- 
te . Secondo , perche il battefimo coglie i peccati panali , non 
i futuri , onde quanto più li differire il battefimo , tanto 
più peccati fi colgono . 

Rifponde all'argomento , che il battefimo perla grazie, 
che conferifee , non folo rimuove i peccati paffati , ma impe- 
dire, che non fi facciano! futuri . E queBo fi dee precifa-j 
mente de fiderà re , che gli vomini non pecchino. Secondaria- 
mente , acciocché pecchino più leggiermente, oppure perche 
i loro peccati lìano mondati, fecondo oueilo.i. Jo. 1. Fi Unii, 
mei bac ferito Dobis,ut non peccelii %fed & fi quit ptecave* 
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tdvecatttm babtmxt apttd Palrem , Jefata Cbriftum }*- 
''»!?"'•• 
he fopralìano alla vi*. 
U umana, che agevolmente il può morire Cerna baccellino: 
ed anche à chi vuol menare ftudiofamcnte vita peccaroino- 
fa , e poi lavarli nel! infermiti 1 ! col baccellaio d'ogni macchiai 
ìi Dio noi penneccc i come li è dccto con S. Giovanni Grifo- 
flomo i ovvero in un'abituato è tacile , che non Ji penta da 
vero, come li hj in quello efemplo rappoicato da Florimoa- 
Romano nel lib.=. de origioe btrefum cupo, nel fine . 
Francefili ì Sighincen , Signore di.Sandotal , moltoafc. 
feziolmto alla fai fa. dottrina di Lucerò, come ce (li fica GÌ e ida- 
uo , andando da Francare ì Magonia giù per Io fiume Reco 
in barca , comincio- a dffpurare della Religione con un Giur 
deo , the facevj il medelimo viaggio . Occorle , che il Giudeo 
nel caldo della difpuCa diffe alcune parole più libere, che tic" 

porgli pigliando à travtrfo il Giudeo Iq'cjIù dalla fponda 
della barca, tenendolo ptrò fofptfo io alco , .minacciandolo 
d'affogarlo nell'acquei le non fi facea Crifltino , edaccon- 
fentlva nel baiteli mo , cfce precendea di dargli . II povero 
Giudeo , vedendoli in pericolo di nioFte ,-diilé, che fi conten- 
tava di farG Crifliano , e dimandò d'eiTer batterico y e l'al- 
tro dimandava • fu chiedeva, di vero cuore il bactelìmo , ed 
iflb difle di sì. Allora Krancefco pigliando colla mano al- 
quanto d'acqua , crè volte afperfs il capo del mifero Giudeo» 
dicendo la lolita forma del battefimo :,b ti batitzzo'm uomt 
dei Padre , dei figiiualo ,. e dello Spirito Santo ■ Dipoi fin- 
gendo di. volerlo tirare nella nave, lo gictò nel fiume ,e ve lo 
Immette in modo , che fi annegf> , e diffe Francesco A circa- 
jlaiiLi. Oggi hi guadagnato^ Crillo , ed al Cielo quell'ani- 
ma , perche fe folle coila vita ufeito il Giudeo da queilo peri- 
colo , farebbe ritornaco alla fua lolita fuperftitionc Giudaica, 
^a qual cofa Lutero falfa , e crudclmencc approvò , come ben 
fatta : e pure quelle fono burle empie , crudeli »ed ingiurio- 
t fe al Sacramcnco , ìi Dio , td ai proliimo, al quale fi toglie in- 
giuflamejicejavica. 
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Il Marcamio bor.paftde effectièut baptifmi rWJ.i. rap- 
porta lo fteffo cafo, e cerca, fc quefto Giudeo fi dee (cimare va- 
iamente battezzato, e rifpondc, fe conienti al battefinio 
(benché qu^ftoconfenfo fia ftato eftorto per forza violenta ) è 
validamente battezzato) perche com'è definito da Innocen- 
zo III. top. itfiy'wVr. einwloatttiofecuudumqnìd, ma af- 
folutamente volontario . : • .■.! . 

Nù importar che tal timore annulli il matrimoni», 
perche fondandoli il matrimonionel contratto , che foggiate 
«Lia difpolìzione della legge , per difpofìzione delta medelìma 
fi annulla un tal contratto , a cui die cagione il timore per 
violenza, ed ingìuftizia ; ma il Sacramento del Battemmo 
none in quella maniera foretto alla difpofizione della legge 
emana , ma fi (lima così initituko da Criflo , che baiti la vo- 
lontà di riceverlo , benché efterta da chiunque fia> anche pe» 
ingiuria i perche almeno lo ileflb CriHo à niuno fa ingiuria» 
perche potrebbe forzar tutti si battaGiiio , fenz» il loro con- 
che fe poi quel Giudeo fintamente conferiti , non fi* 
veramente battezzato t percha Crlfto non volle , che alcun» 
fegji obbligane per lo battehmo , fenza alcun previo eonfen- 
fo-, ed intenzione , quando li dima capacadi quello , com'è 
fiato dichiarato daliaChiefa, , 

Ma Ce chi confeote per paura non concepì niuno dt- 
fpiacimento , fe attuale > 6 virtù,!,, de'peccati panari , non, 
una- vittima à Dio » ma urt legno arido all' Inferno fu (om- 
merfo, per una manifeil» crudeltà, ed impiecà di q.uel bat- 
tezzante . Perche, fe bene abbia- potuto riceverò il carattere, 
notili Mima axer potuto ricevetela grazia battelìmale fenza 
.veruna difpofisaone , Scolla volontà aderente a pèccatl . 

■ Cosichi pecca tutta la vita per lavarli in morte col bat- 
te/imo. fe per lo mal' abito contratto non hi veruna difpoli- 
lione per la grazia , ma hi la volontà aderente i peccati deh., 
la mala vita pallata , confentendo al battelimo riceve 11 ca- 
jattere , ma non la grazia ; e morendo così , vi dove Hanno 
gli altri con tutto il carattere dannati ; non avendo avuto 
tempo di «mtiowe l'gbice della fervala volontà . 
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S-Tomafo nella :fp.,qu.88„ar.4.,dove aicsiVtràt» fte- 
CHorti fi*t baptìzaudi , rlfolvedl due maniere eflere i pecca- 
torli o fono quelli , che hanno macchia , e reato di peccaci 
panati, ed à quelli fi deve il bactefìmo : o fono ouetli , che 
hanno volontà di peccare , e proponimento di perlìlìete nel 
peccato i di che dice Agallino : Nailutfate voluutatit arbì- 
ltr conjìitutiis poteft mvam vitamine/mare , nifi temi-eteri* 
vita paoiteat ; perche nella Chiefa di Dio ninna cola dee tu- 
fi In vano» ma vano è quello , che nongiugneal fine , al 
^uale è ordinato ; ma ninno , che ha volontà di peccare pai 
iniieme eflere mondato dal peccato, al che è ordinalo il bat- 
telìmo i perche quello farebbe mettere infame due contraili t- 
toij . Quindi ilPrincipe-degil Apoftoli [Adi.:.;?. ) à quel- 
la gran moltitudine , che dimandava ciocché doveffero far«r 
iifpofe : Panitentiam sgite , & éapitzettir anufquìfqac ve- 
Jlrmn. 

Or vedete la ("cena » clie fi faceva con chi fi battezzavi, 
nell'infermità, la racconta S.Cio:Grifofi.hom.i.in Aft.Apoft. 
'Jlurfui qaas acerbilatet , et aeiatnfqiie fentìo , quotìes «liquos 
video ad extremut» babìtum pervenire , ttec tamen bine fitti 
pradenticrti ! coque fané multa fiunt indigna tanto Dei dono, 
cura evira cporteat epslari ,cborot ducere, gaudere ,& coro- 
nari qtiatiet aliti: inìtiatur: hic cantra ubi tixvr agrotantit 
auàhrit hoc ordinatimi -ejìe à Medico, velati alìquod tna- 
gnuramalim accidcrit , ita cofitrnatur, ac plorai , fingultus t 
& ejalatut totam undigue domani implcnt , non alìtèr quota 
Cùmplwantur}udìcurafententiì contenutati , cura ad capitii 
fupplicium adducuntur . lite viri maltomagiietiamplorat, 
& fi ctmtingat à morbo comalefcere , graviuretiam doler, ve- 
lai per frauderà illufut - 

Prevagliaìtutteleautorìtl, cain' è di dovere , tjuella 
dello Spirito Santo nelPEcclef.;(cap. r .) Ne tardes converti 
ad Domtnut» , & ne diferes de die ittdiem - 
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Q_U E S I T o xxvr. 

St Jìa lecito- al Sacerdote Cattolica- battezzate ì figliuoli 
degli Agaretii t è Tòrchi portati da Genitori 
ai battemmo wafer fargli Crifliani, 
ma per levar loro il fc- 
tor naturali . 

Rlfpondo ardobblm propoffoml , eheq^àntiMijnefirl.; 
trova fcritro preiìb il Cardinal Baronia anno 1 148.» 
cEie in un Sinodo fatta fotto Luta Crifobene , Patriarca ili 
Coiijritinopoli lì trovarono prefen ti alcuni AgarenI , il q via- 
li richiedi ì riessere UBattefimo', rifpofero » ch'erano flati 
già butterati al paefe loro, avendovi confuccudini: , che tat- 
ti gl'infanti Arreni fi battezsafièro da Sacerdoti Catto liei > 
, ma non furono ainmeflì » avendo Lucafaputo* checolor» 
non domandavano il battefinio con buona nazione , ne con 
cattolico proponimento ^ trut foiamente, come medicina cor- 
porale , eflèndo ad eflì perfuafa, che loro figliuoli fen za il 
battefimo farebhono ilatr iniettati da. d'emonj * ed i guifs di 
tane, pirzzatebbono . per la. qua! cofa non dimandavano ti 
battefimo» come lavacro, che fan tifica » ma come un ÌQ- 
cantefimo. Quat battefimo adunque non era valido . 

Innoltre nel r 145-. tre anni prima vennero ad Eugeni» 
III. PP. in Viterbo dopo il camino d'urTanno.» e mezzo i Le- 
gati del Metropolitano d'Armenia r detto il Catholìcon , cioè, 
nniverfiile per la moltitudine de' Vefcovì ( paflà mille. ) cho 
kS iottodLfe, e ratta la debita foggeizione, di molte cofe il 
dimandarono, precifamente come ne'conlìnl d' Armenia era- 
no alcune genti » le quali generavano 1 figliuoli fetidi » e di 
fubito limandavano agli Armeni , da cuL eflendo quelli bat- 
tezzati , lafciavano l'antica puzza j ma tolto tornavano al 
Paganeiimo , è dimandavano la Chlefa Romana, fe ciiS da in- 
di innanzi fi doveSè fare . Ma della rifpofìa non vi è notizia. 

Dico dunque fecondo fa dimanda fattami, che i figliuo- 
HdegliAgaieni, * Turchi riti >&reciè battezzati » <tuan- 
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tunque I Padri , e le madri non incendono , che fiano rigen* - 
taci alla vita eterna , ma perche non puzzino t come cani , h 
perche ricevano quallìvoglia comodo temporale, fono vali- 
damente battezzati . E volendo poi edere , e vivere tra Cri- 
Ulani j non han bilognodi nuovo battelìmo, cflèndo quel pri- 
mo fatto conerà la volontà do'Genitori fullìcientìflìina , pur- 
ché ci fia l'intenzione virtuale , ò artualedel battezzante . E 
la ragione è i che perche gl'in tanti fieno capaci del battelì- 
mo non è loro neceffiirio, ni: la intentione del (ufeipiente , nò 
de' Genitori , ni d'altri , ma balla loro la volontà di Crifto, 
fecondo la comune de' Teologi.preffo Suarez in }. p. D. TIi. 
difp.z f.fect.i. E fpecialmente di S.Agoiiino Ep.aj. dove di- 
ca cfprelTamente : Bfìi vaìidum baptifmitm ìlforum infan- 
tiuta > q noi parmtes infidcUnm offerant baptizeindos , etiam 
Jì ipjì non intendane , ut ad vitam Tcgemrtntur atcrpjmt 
ftd ut fanitattm, aia aliquod ntnpotafc caramodum acci- 
pent . 

Perche (ìccome ]' infante contrae II peccato originale 
lenza il confeufo del proprio padre per lo folo conlinfo d'A- 
damo , così può partecipare la giuflizia di Crifto per la vo- 
lontà di Crillo , c per gli mezzi , da lui initituiti , Ct n za la 
volontà del proprio padre. E però quando i Turchi fanno 
bercezzare , fecondo il rito cattolico adaltro fine , che perche 
fi facciano Criliiani ; quando poi fono adulti , i cos'i battez- 
zati ,fe dimandano il battelìmo , non debbono ribattezzarli, 
ballando loro il primo battelìmo , che ricevettero , eflènda 
vero battelìmo quello > che jì'riceve con fine fuperlHziofo, 
come lì raccoglie dal cap. rnajorei de baptifrn. & Curi. dcja~ 
ditìHf. difl.idove colui , che per forza è battezzato, fe men- 
tre iì battezza confente al battelìmo » deve eillr toliretto ad 
oflervsr la fede alTolutamente fuflza niuna limitazione . Vedi 
lalert.34. del tom.8. delle noUre lettere Ecclelìaftichc . 

Quindi S.Àgoftioo Jìb.=. conerà I-'arin. cap. j 6. St lib-3. 
centra Peti), cap.jr. dice : SÌ quii baptizetsr propltr flagi* 
tt'ma aliquod commi tt end urn , dammode baptizari nelit > wrii 
pianti baplizatui . Vide Pignatell. tom.4. confuit. 144. la 
«Juan» a) Sinodo del Patriarca Luca , A^cudio nella fua con- 
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eòrdialib.t.debaptirmojdlce, che fu malamente propoli 
la quiftiond e peggio rifolutn , cioè che lì deveano ribattez- 
zare per la mala intenzione de'Gsnitori . Al non panatavi, 
fi 3 jainiftrvriim merli ejl fpeZlaiida . Hi en'tm, f! bonS , & rt- 
({ì mefite -mlaerttui exequi , tjuoi Ecckjia pojlxlat , ommiti 
iaptìfmiim paliji coatttlernnt . 

Li difficoltà, k ila lecltodareybattefiuioàquislli, 
the i Padri in fede Hi come Agareni» e Tuich ij offerì (co no, ben- 
ché per altro fine. E pare non effere e ("pedi ente gioita il Can. 
60. del Concilio IV. Toletano aun.Sn.JudaeriimJìlios , "jet 
filiai 1 ai parlatura altri iavofoaatar erroribut , ab eorum 
emfartia feparari diramar, deputato!, aal maaa]hriis, aut 
Cbrìflhmis '-■iris t ac milUribm Detem timentìbus , ut fai 
'eorar.i coaverfatìone cultura {idei dìfcaat ; atque ia melius in- 
fittati* tàm in moribar, qnàm infide profi'ciant . Cun.Jadao- 
ramfiliat 1%. q.i. Or non potendoli feparare i battezzati of- 
ferti da Turchi 1 e Pagani > non pare tfiez lecito il bitte», 
«adi. 

. Rifponde Pignatell! tom.4.1 conf.^^n.ij.eflere un'al- 
tro cafo quello del Concilio IV. Toletano , diverto dal no-, 
fico ; parlandoli ivi de' perfidi Giudei , dove i figlinoli bat« 
tezzati conerà lor voglia Iranno in proilìmo pericolo di giù- 
claizare , il qual pericolo non è così propinquo negli Agare- 
ni , e Turchi, (pùntane! portatori tfrlo/o figli , che non poni 
effer prevenuto falla morte del fanciullo avanti l'ufo della 
ragione ,0 fol.levato dalie cattoliche Iftrusioni de' Miffiona- 
tj , 6fina!inente elfere ritardati dall' ignoranza difficilmente 
vincihile.Vafquez par.;.refol.7ofeguitato anche da Còninch; . 
Dian, ed altri. . • 

Onde non dubitare! eflèr lecito ad un Mifsionariabat- 
tczzare gl'infanti de' Turchi , ed Agareni fecondo tt facra " 
Rito. • 

t. Perche il nattefimo facendoli fecondo il rito della I.R. . 
Chiefa, non fi commette nullità, nè faciil.gio, come fareb- 
be ia finzione . 

■ 3. Perche i Gentili fono ben affetti al bartefimo, penfan- 
do come quell'acquai e non altra leva il fetore , ftc. dunque 
è cofa divina. R j. In- 
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3. Infegnando i'efperlenza ,.che la meta di quel , che na~ 
(cono , muoiono prima d'arrivare all'ufo delia ragione... Ecco; 
quanti lì «Ivano ... 

4. Agli Adulti degl'infedeli,, che fono chiamati'daiDio,, 
■non mancano Milionari per le-iflruzioiii -E forfè che i fede- 
li battezzati tutti li fa! vano ? Odali S. Crifoilomo ,/che cofe 
orribili predica al fuo popolo d'Antiochia.: Qsat.tpe fintati* 
h Gvitatt no/ira , qui /ahi finnt I lnj<jium .//,f«»w 
fura ; dietim tane» .. Aiu pop/iut ir. r,. ì!libui cintura ia- 
ftesiri, qui fahttitar. ; quii' & de bis dubito .. 

Se l'ignoratisi, difficile a vincerli ferve loro per ifeudo- 
' Finalmente. 1 il. P- Antonio; 2ucchelli. nelle, relazioni, della.; 
Mifsione del Congo Relais. XVI IK n.j. dice,, che ne' tempi. 
paffatU.Mìffionarj,nollri .antece(Iori,a vendo qualche ferii po-- 
lo e per lìcurczza della loro cofdenza.propol'ero quello que- 
lito alla f. Congregazione, fe quelli., the -vivono olUnatLnel— 
le idolatrie» nelle fupcrftizloni ,,ne'concuLiriati, ftecondu- 
Cendo volontariamente. i loro fanciulli, à ricevere il S. Batic»"-, 
mo 1. fi debbono battezzare per. lo pericolo della morte , che 
pattile, loro, avvenire 1 nello.' (lato dell'innocenza ,, elTendovì; 
per altro, una morale, certezza *, che arrivatala adulta età',, 
faranno idolatri t come i loro Genitori.. Risaie, che. fi devo- 
no battezzare far lo pericolo della.mm* ».« che la probabilità, 
può fallire... ' * 

Or in quanto agli Ad ultilraceon camelia: Rei:. 16. n-ia* 
vengono pec.euer battezzati noni per elTer dopo buoni. Cri. 
giani:,, ma. per. aver, il titolo. di.Don 5. percheron avendo il 
. GentilU.che.nomi.fempIici.-comedi Mulìnga „dì Nanga , di: 

Don, e'iì chiamano Don.Diego, Don Emi , Don Carlo, aven- 
do fori» ciò udito dalli Spagnuolw. Ma: quando vengono con: 
quella. intenzione ,: lenza voler: ricevere. la S. Fede ,. nè trala- 
sciare le loro ruperftÌKioni.coH' adorazione.deoi/ Idoli , ne me- 
no accafarlì legittimameute ma tener le incubine ,. tutti: 
fenza fallo da' Millionarj vengono rigettati .. Ecco il Don- 
rlov'è. arrivate, ,à chiJì aflomìgliano. quelli 1 che. ambifconen 
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ìPercbe /Svitano le Croci nella Domenica di'. Paffmci 
,e della Croce Arcivcfcovite- 

A Lia dimanda fattami , psiche fi velano le Croci nella 
Domenica di 'Palliane , e le l'Arcivefcovo dee.velare 
ancor la Croce , che gli è portata d'avanti , rifpondo, quello 
Bito cfle/e antichiflimo, ficcome appare da Durando Ijbli. e, 
dove nel n. 14. cos'i dice ; Sane omb/ii-, qua ad ornatnm 
pertieent tempore quadrai/ima 1 Hraoverì , '.-ci contegì de- 
belli-, qttoi jit fccundum aliqnos in Pominica de Pajpiin:, 
:quin-ex tane divinità! fuit aùfcoitfa , & velala in Còrifa; 
dimijit imita j'c capì , & flagellati -, ut borao-, zamquam non 
iid/iem.ìn j~c virtotem divinitatìs s linde ìn Evangelio bùjas 
dici '(Licitar-- Jéfai auttm.al'fcondit :fe , é-exivit de tempio. 
Tutte ergo cooperi amar Cruces , idtji virtù: /aie divinità!/!. 
Alti hoc facìant à prima Domimca quadragc/ima , quia ex 
tane EcchJ/a ìncipit de tjrir pajfiont agere ; ande eo tempore 
Craxper Ecckjiam non nificoopirta portati deùet,&c. 

Lo fleflb fanno i Monaci Ciikrcienlì giuda il Magri 
verbo Crux, dove dice : fecondo le loro rubriche detti Mona- 
ci velano lo Croci dilla prima domenica di Quartfima fino 
al Giovedì Santo tie'.U compieta ; ma pero fcuoprono la ior- 
Croce in-occafìoneJi proceilione da farfi.in. q Ue | tuuipo > per 
sddatcìrfi al comune della Chiefa, che non porta (a Croce 
procdfionale coverta, fé non nel tempo di t"afiione-. . ; " 

E dovendo noi ilareal Cerimoniale Romano lib. cap, 
scegli dice in qeufto tenore: Ad primat auiem I/=frr, is Do. 
mi <m x 'a, qua de Pajpottc dicitar-, cooperimi! i>r , an:.yuam tifi, 
feitim ineboetur > omnes Crocei , & Imagives Sar.oturii p*r 
Ecclifmm: & fuper altare nulla ponatttar imagi net fantto~ 
rum . Aggiugne Ruìb par..7.f.(I. Crux , qna /''ptr aìlarv'po*- 
aitar , & qua: portatar ad procéjjìeuest . Con feguen temente 
quetla , che fi porU:avanti all'»ArcivefcovoV -ficcome fi co. 

R 3 Det. 
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Detto, coopen'untur omties Crucis , non replica pift 
Crucci velia* * ira dice fempHcemen ce Cruces , tanto il Ce- 
li moni 3 le Romano, quanto i Cerimonia li Hi , come lì pufc 
T ed«re pieflb HGavanto. Se non vi andane pero aldo aggiun- 
to , come nel Cerimoniale de'Veltovi de oflk. fer.6. in Para- 
neve, cap-iì- Si Arcbiepifcopus , pritcedtt Cappellani cuvi 
Cruce velar.! inter duos cereo:- cara candelis exrinSlit , f> 
fine I-bure : fi non crii Arciitpifcopus.non. pottatur Crux . 

E nel cap. XXII. antecedente de matutinis.tenebraram* 
stianti quinta, & fexta fcrix mnjoris bebdemada : Et ft 
trit Archìepifopf-non ' defer tur Crux ante tum in matutinit 
forum trium inrura . 

Sicché nella Domenica JI Paffibne fi" porta velata la 
Crece ,che vi avanti airArcivefcovo iuiino al Venerdì San- 
to , quando.fi difeuopre la Croce ,. com'è chiamata nei libro- 
intitolato : Franti Pontificati: prò majori bebdomada del 
Cardinal Ardvefcovo Orfint d- Grazi oCriftiano.,. che eomiii- 
eia dalla Domenica delle Palme , dove nel cap. i-de Aeapx 
Pontificii ad Eccìcjiam n^.. Quod fi ftttrit Jrcb'upìfcopus^ 
velalius utens Gruce >. ipfa Crux immediati ajite Archìepì- 
feopumper aliquem Cappellanum àtfertur , velati tumenve- 
7/r violacei cokrìs , prò tempori! ratibve * imagine Cr.acifixi 
ti Arcbiepìfopum versi . 

Il velo adunque comunemente dee efFer pavonazzo -, che> 
Ifomiglianta al colore r che laician» le battiture ,. che noi 
diciamo livido* lo predille I Caia livore ejut fonati fu~ 

. «i/Mj-e lo replicò S.Pietro i.\ ^.cujUs livore fanaù t///i..fi dice 
' di fopra prò tempore » perche nel Giovedì Santo L veli debbo- 
no eflère bianchi per la foleonità del SS. Sa Grame ntoitanto 
del calice, quanto delle fpalle nella procellìone , ed aicret- 
tantodel baldacchino, quia., dÌceGavanto»w'f/i veri Cèri- 
fiat , etiam- in rìpreftntatioae viortù ejufdem ; exemplum 
iabesia facello Postificis Romani ubi omnia /piendent itt 
toc cafu refirvanda bojìia . 

■ In quanto al midero. Con quel velamento delle Croci* 
fi. viene à dinotare, che gii Crlilo non caminava in pnbbli- 
CO prtlTo i. Giudei in quello tempo ■ e che li nafcólc come fi. 
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lice nel Vangelo delta Domenica di Paflìone.' Aggiugne 
Hwperto Abate, che nel Vefpfo dei Sabato avanti la detta 
Domenici di Paflìone fu raunato- jo feon figliato Concilio ■ 
eontraGESU',e per b maggior rocftizla negli Oificj Ecclefia- 
flici conviene : e lì lafcia nell'Introito il Gloria Patri , ut & 
noi humiìitatem Jiadetitc ùmittamitt exceifa «o/ir*,come die* 
Alenino .. 

E perché gli uffizj di quella Domenica IbncAnezaanl 
Ita quelli di Qn?rsfioia- , e gli altri di Pailìone , perciò dall' 
ordine Romano è détta Domenica Mediana: Vedi nel Tom.6'. 
delle lett. Eccl.» lett.39., n.5. 

Ne! Venerdì S*ntopoi fitoglieil velo , nelqual gior- 
no comparve- Crtflo nudo iu'1 monte Calvario r fvelando k 
noi fedeli i mifterj nafcoftl al^jopol» Giudaico. RupJ.fi.cio* 
SI fa cju erta- fv elamento i poco à poio , perche Criflo non lì 
mannello fubito-. Quindi è , che prima lì fcuopre un brac- 
cio a[ corno dell' EpiQola , Embolo del popolo Ebreo 1 Acni 
fu annunziato il Melila ; e poi fi fctlopre l'ultra parte. Final- 
mente fi fvela tatta in mezzo dell'Altare , per figniScare I» 
pubblica predicazione del Croci Silb In tutto ti giro della 
Terra, ■ 

Quella arte-razione della Croce IT Faceva in tré giorni 
delIafettimanaSanta ìnGoitantinopoll , ponendoli il -vero 
legno della. S-Crcoe, portato dall' Imperadore Eraclio da' 
Gerufaleaime ,perch. i* ai >vid« , che gji Arabi erano per oc- 
cupare que' luoghi, triforio -nel fontuofo T*rnr4o diS. Sofia, 
' irne nel primo giorno era- adorato dall' imperadore, e da. tut- 
ti 1 laici ; nei fecondo giorno dall' Imperadrice , e da tutre'l» 
don no i nel terzo lilialmente dal Patriarca, e dal Clero. Mena 
«re flava efpoilo in quelli gior-ni il facro legno , fi riempi v* 
la Cbiefa di Loaviliìjno odore , fcatutende rla'nodl un pra;io- 
fiflimo liquore, che guariva diverfo Infermità. Baron.an.6jz. 
Jel.qual liquore fa menzione"S.Gregorio PP„ ringraziando 
Leonzio per averglielo mandato, da eflo chiama» oltaw 
Crucis. 1.7-Ep, Dicendofi doverfi* velare anche le ImmagK 
ai. Sotto nome d'Immagini viene In penfiere il fatto del Buo*- 
aatoticen,.lJiagioda.Ceièna,. QueSoPrelsta itr> fervendoli 
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"Pontefice Paolo 111. a vedete la celebre -pittura -gel Giudizi» 
^univerfale, vi riprefe alcune Immagini ìmmodefte . dicend» 
pian plano i che non era cofa da Cappella Pontificia . ma da 
profana Galleria . Ud ilio -Michel Agnolo , e firn za dargli al- 
tra rivoltai (ìtraiTe poi al naturale Il.medefimo Biagio nelf 
inferno, tn fembianza di minor tra -demoni -con .un» E 11 "* 
ferpe avvolta attorno.. Negli valfe ricorr.ere.al Papapercf- * 
Terne. leAto.- Perche "narra fi- > che it l'ontefice graziofamente 
rifpondefle : La mia.antùrità fi fienài icaiì à /iterar cull'lif 
duigtnze dot Purgatorio , non già fai? Inferno . Vafari par. 
3. voi. i. in Vita Boriatati. Ma S.Pio V.,avendooflervato dee- 
te Immagini ;immoifelle-> comandi) , -che quella gran pittura . 
fotìe canata; 41 che farebbe fegiiito, .fe-GiCida Vecchi , ac- 
creditato Pittore, fattoli grand/aniino non'fi portava in Do- 
me de' Profeflbri dell'arte ì piedi di SuaSantitl à fupplitarla» 
che non votene privar Roma di quella gran maraviglia . Of- 
ferì fe ilelTo ì correggere quelle mende-, h coprire (enza.daa- 
no quelle indecenze. Otton.c.4. 00^7, 

. Così debbono velarli le Immagini ofeene , cioè col pen- 
nello, non con veli t di cui fono. indegne . E così avea fatt* 
In Napoli "Gian Paolo Sanfelice , il quale avea una Venere 
mezzo ignudai al cui iato ila va un Cupido con uno ilrale fa 
maoo in atto di ferirla. con amorofa piaga . Or perche que- 
llo prodigio dell'arte non folle di fcandalo ì motti , la rimof- 
fe dalla pabblica fala , e la ripofe in un privato Gabin«tta, 
ricoperta di velo . Ma.il nipote Gian Krancefco-, fucceducoal- _ 
Zio , vi provide -con maggior «sformairione: impofe al più 
eccellente Pittore di -Napoli., ch e veftiue quel corpo ignudo 
d'irfuto cilicio , gli .formaUè fopra iR-apo una morte minac- 
ci afa , e cambialTe quel'CDpidoin un Angelo , che in vece 
dello ftrale ,- oifewiTe alla donna una riifeipiìna,' 

E meglio fa -chi |e cancella fiondo il configlio, che 
diede Annibale Caracci ad un Pittore', che imbiancava cai 
geflb una tela per formarvi una. fcandolofa figura : meglio 
àifcfartjìe à dipìgnerià prìr-a , td ingrfiaria dipoi . E la 
ragione è, che tali Immagini non polì'ono donarli , uè ven- 
deiiì : A'tqee tiare ìjta, ilttcfoPto., potet , ntque venienti 
deieu* 
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JUiaJàfMtt ■.nì.mhenefieilmtefìa.non eft pernìeìet,& ini- 
que fecoaiam.acàpis ut ad emptorem aliqaid traefiras *quo 
jp cartai ,iac r um faciat ,.ft.pMialitr . babetuttie-raifer fiat.- 
Cjgas.GalleuiP. EiJiniani:. ■. 

'. €£_ U: E: S. I T. Ór XXVIII.. 

De. PbmÌ/>j temperali uniti' a Veftovi ,. 

D'Onde avvenga'), che. alcuni Vefcovi hanno dominio' 
temporale di Principati ,< Ducati ,- e fienili affatto fé-- 
oolarli g.ucfta È ia dimanda' ,..cHemi Ji f a ; e tifpondo , ch«; 
per i primi cinque fecoli non iì parla di pendi per Principia 
Duchi » e Conti ,.quandti 1 Grandi li davano le Città , e Pro- 
vincie, nella; .loro- potetti, [i.concede.Y loro la Prefettura, e 
L' ammijiiftmione: per aicuni anni .. I Duchi , delli quali 
parla. Svecchio , ed al tri. Stori ci: dopo lui;,, non erano che de- - 
gli.eferciti - ICónri.,.che Coilanrino divile in crSordini , co- 
me dice EufebiQ.(da;vita.CoD/tantini'lib.4^.i.J erano d'ono- 
le ,. non- dj: poterti ); a' benché vi fonerò poi aggiunte le Pre- 
fetture»- ele.ammihillraziòni non- furono, ereditarie prima, 
dì Carlo. Magno- ,< quando alcune, di. quelle. toccarono anch« 
. agli ECclefiaflici... imperocché tale è. la congiunzione delle: 
co fe fpi rituali ,. e tenjporali tale la; propenfione ,. e riveren- 
*a de-popolì.v=rta l toouP^o,^,, cile vo | eV ano effer. più toflo- 
governati- da medetimrnef. temporale „ cheoello fpirituale.. 
Si aggjunfe > che l' Imperador- Collant ino avea. dato ì Vefco-- 
vi canta autorità' ,. che ritrattavano i giudizi, de.' Giudicaci 
pubblico ). e quefti, faceano efecutari de.' loro giudizj , com'è, 
ehiaco dalla vita di S;Niccolfì Arci vefco vo di:Alira ,. che libe- 
ri) i. tre Cittadini ingiultamente condannati » dóve il Cardi- 
nal Baronio ann.jjfii cos'i dice ; Era lecito al ftfcovu per sua 
Ugge fatta: da- Cofiantino rìvocare , ed annullare le iairjtk. 
fintatzi date da Prefetti delle Provincie.; onde- non pure 
aybbt-h fidanza deVèfcovk ptrùò fare , ma i Magìfirnti an~ 
ampiffùai li folevano per tal cagione venerar molto , e le- 
nte yiillivcbefopwani eJSer am\dorì del già- 
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fio, ed open/are con pia Jìttdio,e diligenza t attutì loro à Sìfei 
fa delle perfine opprepc . Ma ependo poi le cofi tanto innanzi 
ondate, che ancora i Cberici-ìnfirìori > anzi i Minaci ufi 
fulcro di levare eziandio con pùbblica -vielenza dalle mani 
de'joidati ì rei condannati à morte da' Prefetti ; Arcadia , ti 
Onorio Imperodert -vietarono-, che non fipotepe pia fare, con- 
cedendo nondimeno { lfb.i6\ depen.i.Th. ) à condannali if 
rimedio delle appellazioni ', 

Oltre a ciò »i erano Chiefe così riccie, ed opulente) che 
1 fpefe loco fi manteneva un gran numero di Chetici > di 
poveri 1 di vergini , di vedove , che 1 Vefcovi non putevjno 
non intrigarli In pan parte nelle Citta, «. Provincie ; con. 
che ferbavanoi Principati al Principe , noe l'ufurpavano k 
Te ftefll tonde il Principe non Colo vi condefeeude» , ma co- 
minciarono il darei Vefcovi le Prefetture , al che non volle 
conféntireil Vefcovo Si nefio Cireneo , che fiorì del 401. di- 
cendo -.Mea facilitai non eji duoèut dominit ftrvìrc i ft sieri 
fant aliarti , qui ncque à confidenti* Uduntiir iniis-, pote- 
rant foni , & fiactrdotio fungi , & Civitatura epe P.r<efe£li. 
Radius foliuetiam fi caihfitrcùre eon%<erfiahìtur,purui maaet, 
&nen c'vinqainatur . Ego verini idem boc fecero fionlibat, é*. 
& mari opus baieo . 

E* vulgatiflìmo l'avvenimento del Contadino t il qua!» . 
«vendo veduto la mattina celebrar Mefla Pont eficai e ad un* 
ÀrcivefcovddiOolonia, ed Elettor dell'Imperio ; il giorno 
il vide mezzo velHto al l'Ecclelì attica » e mezzo alla guerrieri.; 
con Croccili petto , e fpada al fianco ■ accompagnato più da 
foldati , che da Chetici . e come mezzo attonito il guardava. 
Dimandò rArcivefcovo il njorlvo della di lui maraviglia, ri-: 
fpofe ; quefta mattina vi ho veduto dir Meflà , comeoggi da 
fecolaref E quegli > io fon Vefcovo , e Principe i come Ve- 

tvo tengo il Paltorale, e come Prencipei il bafton di coman- 
; bene di/Fe ii Contadino, ma fe quello Prìncipe , no» 
fia mai , fi dannane, del Vefcovo che fi farebbe? TJieopJi. Rat- 
inando de Religiofo loricato , pàg. 157. 

Altri pero anche,di S. vita nel fecolp feilo , fettimo , eel 
ottavo hanno, tenuto il dominio focolare anneffb allo fpirì» 
. " . Citale. 
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tuale fenza titoli , ma per difera, e tutela, come dice S. Gre- 
gorlo Turonenfe de mirac. J. Martini : Erat tane tempori: in 
Vrbe , qua fui tuitione motrit Ecciefla babebatnr ; benché 
in quanto al Papa lì dee riflettere , che quantunque l' editta 
della donazione del gran Goftantino ( Can. Collant inus diri, 
gfi. J prefo da Greci , fìa corrotto da medefimi ■ affinchè tutta 
tornì in utile della Ghiera Coftantinopolitana ; di cui il no- 
me non era ancora nato , quando fi vede l'editto i cioè nel 
quarto di dopo il battefimo ; con tutto ciò, che Coftantino 
feceiTe alla Chiefa Romana quei doni grandiiìimi , dandole 
Comma potenza , e rendendola {labile con diritti grandi] non 
J da dubitarne ; avendo voluta imitare A ugu (lo , che diede 
il Senato, come afferma Dione, f Hift.lib.i j. ) l'Africa, t'A- 
lia i la Numidi», l'Epiro, la Grecia, il Ponto, Cirene. la Sici- 
lia > la Sardegna , e la Spagna Betica v fé bene gì' Imptradori 
appretto ne difponeflero a beneplacito loro . Così i Sommi 
Pontefici , benché per toro modeflia non fe ne valeffèro , ron 
Ji può negare, che fienb (lati loro conceda ti, come che gl'Im- 
p»radori Orientali non folo vi manteneiTero i Duchi per lo 
Ducato domano , e gli Efarchi per li Efarcato di Ravennai 
quali Duchi durarono fino all'anno 7S7.,quando Leone Ifau- 
10 volendo .che l'Italia feguita/Te la fua erefia iconomaca » fa 
meno in abbandono, come Erelìarca, negandogli il tributo , e 
mettendoli fott'il. governo della Chiefa ( e quei dell" Efarcato 
di Ravenna fi diedero 5 Lor. E <,b«ii , al H quali gli tolfe Pi- 
pino , e reftitul alla Chiefa nei 7 f f- E. cosi i Crilliani Princi- 
pi conferirono ne'loro Reali privilegi di reitìtuire alla Chii> 
fa Romana quanto tollero à Longobardi . 

A tempo di Carlo Magno furono i Vefcovl intitolati 
P ren cip i> come dice Elmoldo nella Cronaca degli Pelavi lib.i. 
04. cosi dice di Ludovico Pio : paterni: per omnia votìt 
concordanti tSitm liberalìtate , qaà Pater tjas erga cuititm 
doma: Dei, & omnem Clerutn afa: ejì &c. In tantum ut Epi- 
feopot , qui propter animarttm regimtn Principe! funt Cali, 
ipfe eofdem nibihminus Principe! egictret Regni . 

A tempo di Carlo Calvo cominciarono i Conti ad ave- 
re i Contadi perpetui 1 e trafme t tergi i negli eredi , ed avere 
S 1 vaf- 
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\ valFaltl ; ed i Vefcovi ad effer Signori temporali , ed unire 
i domini «He loro Chicfe . E degli uni , e degli altri i vallai, 
li non -andavano al Rè , fe non per appellazione . 

Meìnverco, Vefcovo PanerbornenfdSantifsimo compe- 
ri, più Contadi, ed uno particolarmente folto quella legge, 
che nè elfo > nè alcuno de' (noi fuccellori polene mai darlo in 
feudo, nè meno lì ditoni/Te dalla Menfa Vedovile . Suriodie 
j-. Juniì c. 7- Sicché i Vcfcovi fono Duchi.b Conti, b Baroni, 
qual dignità, e potenza hanno acquieta , b per donazione 
de'Rè , b co'proprj danari , per aver più toflo pace , che do-; 
minio . 

Diiplacque à S.Bernanlo , che quindi nafeeue a Vefcovi 
il fallo, che alla loro proiezione non conviene ( fer. ad Pa« 
ftores in fine ) Duplex eft dominium Pyxlatorum : babent 
entra clava Bcctejuc , quibui claudunt , & nemo aperii s apt- 
tiujitì & nemo claudit. Habent & regalia, quia domini funt 
Vrbìum , & Oppidorum. Afte fitam Epifeopatgt, fed & Con. 
falatut babent , ut meritò tir dicatar i quidukrà debiti fa. 
cere , & non feci ? fed quod datum eft illis in adjutorianhfa- 
Bum eft illis in fcandalum . 

Da quella mefcolania di dominio fpirituale , e tempo-' 
«le nacque , che ì Principi voleano dare l' inveiliture per lo 
bacolo pailorale, e l'anello; e per levarne la radice, pensi PP. 
Pafquale M.^he offerì ad Enrico IV.la rinuncia di tutt'i Du- 
cati , Contadi , March efa ti , Principati, purché fi aite nefle 
da dette inveiliture . Ma il penfiere fvanì , come iì vede nel 
Concilio Laterìinenfe del 1 1 1 6.» dove fi dice : Ecclefla primi- 
tiva, Martyrum tempore, fivruit apud Delira, & non apud bo. 
mina .Dein ad fidem converfr funt Reges , Imperatore! , Ro- 
mani Princlpes , qui matremfuam Eccìefiam, ficat boni filii, 
hotteftaverant , conferendo Ecclefi* Dei pradia , & allodi a, 
fiteularei bonorer , &dignitates , Regalia quoque fora , ér 
ìtfignia , quemadmodum Conftontingt , exterique fideht ; & 
cepit Ecclefìa potere > tàm apud bominei , qsìm apud Demi. 
Habeat ergo vtater , & Domina noftra Ecc/efia fibi à Regi- 
bui , fine Prìncipìbu! collata : difpenfet , & trìbuat ea fi- 
lili fuit, ficut fiit, & ftaut nuli . 
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La caufa poi dell' Inveftiture fu terminata da Callido 
li. PP. nel Concilio generale di Vormazia , dove Errico IV. 
cedette con ifcrittora , e prerence una gran moltitudine di 
gente, ia mano del Vefcovo Oftienfe l'invefliture EccIefialU-' 
che date per l'addietro , porgendoli l'anello , &c dall'altr» 
parte Callifto concedette ad Errigo , che I' elezzioni de' Ve- 
fcovi i e degli Abati del Regno Tedefco , le quali appertene- 
vano allo fteflb-Rcgno , iì facefTero in prefenza di lui fenaa 
fìmonia , e violenza . &c. E che l'eletto rìcevefTe da lui , me- 
diante lo fcettro • i Reali diritti , eccettuate tutte le cole ap. 
parimenti allaChiefa Romana, Baron. ann. ir.ai.n.f.6. 

Il Cardinal Pallavicino neila ftoria del Concilio di 
Trento llb.il. c. 6. n. t i'., la dove parla de VefcovI titolari, 
dice richiederli quelli Vefcovl per le Diocefi grandi , come in 
Germania , alle quali non può foddisfàre un foto ; e per altra 
parte non è opportuno , che iìan divife , facendo quivi me- 
fliero la potenza degli Ecclelìaftici . Come fi vide nelle.amare 
turbulenie di Lutero, dove la maggior pane de' Principi 
ffelr Imperio Elettori Ecclefiailici fecero faccia , ed in quei 
Principati ti ritiene la pura, ed Intemerata religione dell'an- 
tica fede , ed hanno ottenuto , che non fofle Imperadore , fe 
non Principe cattolico . Mine colliget , dice Tomafino de 
Benefici!* p . Ut», r. c . ti. n. 14. quhta cDtnpettdìofam faerit 
■Ecck/Fa, ft^Wrjfa, temporanei etìàm crefeerc , & 
etnvalefcen PrìMcipatìbai. Credo. « v « foddis fatto alla fu» 
dimanda ■ fe ne vuole difeorfi più copiolì 1 veda gli Autori 
citati. 

Q_H ESITO XXIX. 

D'onde Jìa nota quella mnfiffta , ebe prima del 
Concilio di Trento la forni cazicne non 
foJSe peccata grave . 

D Elìderà fayere > d'onde ila nata quella menfogna , die! 
prima del Concìlio di Trento, la fornicazione non fof- 
fe peccato grave ; ed io l'ho Intefa da molti » come fe quel 
Santiffital Padri aga, fapetTero , effere lUca ella vietata dai 
S a Con- 
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Concilio degli Apollo!! in Cerufalènv. Afl. cap. 1 1. v. iS. Vi- * 
funi eli Spiriti!': Saniti* , & nobis , &c. Vt abftineatis voi ab 
immutai)! fimaiacrorura ,& faxguine , &faf àcato , &for~ 
mcatione i come fc non avellerò lecco il Can. Noofoixm , i. 
qu.7- che dice : Omnis imr,it;:,ì,> p*!huu, fiancano diami 
staravi! quifquc di-. ■trsMnrpt!u-:ì.>;i< '.-Jvptjte profìituattir. 
Eh detonativi" cairn fwmcc.-AiU -.■aria w/.mitur fiagttia, 
Bttìbm , & n?>:t/K> Di': ckudìtur , & bmu à D^o fcparati/r. 
Jntcr caler" fiptem vitìa , i-ìtium farnicotìwh maximum 
fcelm efi , quia F' r c" r »' s im'..::iiiiin<ii:i uwplam Dei violai, 
& lo/leni membruto Cbrifiì ,fait membruta meretrici!. 

I Gentili furono quelli , che aveario la detta oppinione 
A-efTeiledtalafornirav.iorie» e fra Ctifliani i Nicoìaiti, (e- 
tienisi dottrina:* Baiami , qui docciai Baiai: mietere /cande- 
laia corani filiti lfrael , edere-, fornicari Apoc. c.j.v.r 4., dove 
£ chiama Pergamo fedei Satana . V. Guido Carimeli ta predo 
Cornelio à Lapide £ in aa.cap.i f. ) ne fa autore i Greci ; e 
pure crovafi fra Ctifliani chi dilTemiiia un tanto errorej 
onde Innoccnzio PP. XI. di Santa mero, a 2. di Mano 1679. 
per togliere ogni iìniilra impresone pofe fra le oppinioni 
dannare le fedenti. Prop. 4 g. Tarn- clarum -Mttur firttea- 
tioiiemficaiidam fe nallam tmohtn raalìtiam , &jolam ef- 
fe malora , quia interdica , ut contraria™ maini ration* 
èifìontwjiàeatur Etprop. 48. molli t iti tare nature probi- 
èita non ejl i uni* fi eam Deui non inlerdixifiel , ftp eflct 
bona, & alitando ot>ligatoriafnl> mortali. 

Le pofe, dilli , fra le propofizioni dannate , efTendogra 7 
veniente peccaminofe , e non male, pecche vietate 1 ma vieta- 
te, perche male , Vedi S.Tomafo , il quale fu più di due feco- 
ii avanti il Concilio 1. i.qu. j -r4.tar.30 & fupp.qu.6f.-_at.;,, 
dove dice , che la fornicazione non è dì quelle operazioni , le 
quali fono cattive , perche interdette , mi interdette, perche 
eattive; andando ella direttamente à ferir l'ordine ftabilito 
dalla natura in dar l'uomo al mondo . 

II P.Segncri nella prima parte del fuo Crilliano Inflrui- 
to , Ragionamento XXIV. , dice , che i diffonefli veggono la 
bugia in vece dell» verità-. Vogliono fjaeciar pei fe jd a que : 
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fta loro empia oppiatone , che i peccati eli carne fi» il mi. 
not de'inali . che faccia l'Ini omo ; e perù tal volta giungono 
in fine à duTeminar nella povera gioventù quella rea creden- 
za , che prima del Concilio di Trento la fornicazione noa, 
.forfè peccato grave ; confondendo a favore della loro pafiio-. 
ne L'efierfi nel Concilio trattato, fe conveniva concedere il 
Sacerdoti di tener moglie ( cofa , che lì ventilò varie volte t e 
non fi conchiufe ) con quell'altra canto diverfa , fe foiTe pec- 
cato , o nò , il conofeer donna lìbera. . Cofa, che 1 ueflun di 
<jcei Padri patea ne pur cadere in penfiero di porre in campo 
fenza farli deridere* e/Tendo già manifesto per le Scritture me- 
defime, che la fornicazione anche^pei legge naturale è vio- 
li P. Ferro net Tue- primo tóm. della Luce Evangelica 
dec.f. difc.7- dice: Ingannò moki l'accennata oppimene, tro- 
vandofi tilt t'ora alcuni , che J 'ciaccamente vanno dicendo , cbs 
il Conci/io di Tremo refté pirpiefio , fi la dovejle dijfir.ire per 
■peccato . Ma non dice enere prov venuto dall'euerlì nel Con- 
cilio dì Trento trattato» fe conveniva à Sacerdoti tener mo- 
glie. Imperocché l'Imporador Ferdinando , ed altri preme- 
.vano, che quello punto fi decidere , cofa che fi ventilò va- 
lle volte , enon fi conchiufe . Perche quantunque il matti-' 
monio à i Sacerdoti foflè vietato non per legge Divina , ma 
Ecciefiaftica i non. poteva però difpenfarfi ; maggiormente, 
che tal legga almeno IhvkC».^ matrimoni da centrarti dopo, 
il Sacerdozio tra plu antico dlogni memoria ne n a chiefa non 
pur Latina , ma Greca i e però tradizione Apoftolir.it non, 
mai. interrotta ... 

Cellino adunque i feminatori di tali perniciofiflìme zf- 
zanìe fra la gioventù , perche corrurnpuns borni more; collo- 
quia mala i.Cor.r-3-i e lo fteflb afferma nel r. Cor. 6.10. Aiò- 
li te errare ; neque fornicarli , &c. , ncque mol/es, ncque ma- 
fculorum concubìtores regnum Dei fojfidebunt . Quella dot- 
trina ha Tempre tenuta la Chiefa , ondi fa un grande elogio 
àS. Cafimiro. dura gravi prefitti iii/ìrmiiare MORI polliti 
quam caftìtatis jaifurara_ex Medicorum confilio fubìre con- 
fiatittr decrtvìl . 0 Armellini! di Paradifo , guanto ti iti be- 
ne 
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ne quel MAGIS MORI, quàm FOBDARI: delle tne pel. 
li sì candide dovrebbe ornarli cotta la gioventù , che più to. 
fto ti lafci uccidete t che macchiare il tuo candore (ingoiare 
nel ftngo vile , manditi ei amicai aitò % ut cìrcumpopto Iati, 
/li macaletar t fi tronfiai , potiut pradara fieri , quarti ccu- 
jpureari cwfìntit , unàe fymóolum ejl cojlitatis caia lemma, 
te : pattai marti qitàmfadari . E voi Armellini dell' Innocen. 
la fuggite chi getta quello fango avanti le voflte porte , con 
darvi ad intendere, che I peccati di carne lìa il minor de' 
inali j che faccia l'huomo . E perche venne il diluvio al mon- 
do ? non vi mancavano ancora altri peccati ? Vi etano ladro- 
necci . vi erano ! pergiuri , vi erano beitemmie ; e pure il 
diluvio venne per lo peccato di fenfo , come affermano le di. 
vìne Scritture.Gen.6.u.Om«iry»»pp^ caro corruperas viari 
fuatn . E perche tante acque innondarono , fe non per levai 
via quello letame tanto peftlfero ? Voi non fate conto d'un, 
tal vizio > perche già è fatto un mal comune ; anzi per quello 
conviene temerlo ; finche riflette fra pochi > mai non venne 
■1 mondo un gaftigo si fpa vento fo , allot venne , quando fu 
unlverfale . 

Dite ora, che gran male È una fragilità fenfuale ? que- 
llo è quel male , che tende l'huomo più famigliarne alle be- 
ftie ; quello è quel male , che gli fa perdere dentro corto 
breviffi mo ogni fuo bene } quello fa perdere il tempo , ìa rob- 
ba , la riputazione , la quiete , la fanità > la faviezza , la li- 
bertà ; ed alla fine quello è quello, che fa più d'ogu'altro 
.vizio morir dannato . Quindi 1* Ecclefiaftico cap. 9. v.tì. 
JVort àtt foraicarìit animarti team ìa allo, ne perdane. 
Via dice tua folaments > ma dice te . 
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• Q_tt ESITO XXX. 

, Occorrendo la fejia di S. Tommafoà «. di Dicembre., 

quando fi fa l'.erdinasione generale , fe fi può 
- ■. dir la Mtfia del S. Apojhlo , iti vece di ' 
i quella del? ordinazione de' quattro 

Accadendo molte voice l'ordinazione de' quattro [empii 
Sabato à il. di Dicembre , nel qua) dì è la ftii.i di S, 
Tonjmafo Apoftolo , mi fi dimanda , fe e lecito tener l'oidi- 
sazione, e celebrar la Meflà non de' quattro tempi , ma di 
S.Tommaft» Apoflolo, perche i'Qftienfe dubita, fe la Mefia ila 
di foftanaa , b dì folennità . Super cap, cura veniflet de Sacr. 
VnU. Sicché le pare, cheli polla dire,bl'una ,o l'altra. 

Rifpondo, doverli diilinguere, b l'ordinazione è na'tern- 
pi preferiti; , b extra tempora : l'ordinazione, della quale ella 
parla, è de'templ preferitti r dunque dee otìer va re quello an- 
cora, ch'I preferitto in ciafeheduno de'tempi : accade la fefla 
di S.Tommafi* à ir-diDecembre ,ch'è il Sabato de' quattro 
tempi dell'Avvento r ■ 

Or anticamente il Vefcovo celebrava la funzione di 
conferir gli ordini J Vefpro ; e fe era grande la moltitudine 
degli ordinandi, conclnunrfc effo , e que ,|; it digiuno, potè, 
va proferire l' orinazione nella m-«i™ rfeUa Donlenica 
feguente , che. per Camntcamfiilieaem trabebatur ad Sabba. 
fan», fecondo S-Tommafo j.p.q.Sj. ar.z. ai tenterà , , perche 
In un giorno non pofibno conferirli due ordini f» cr j . Quindi 
non poteva chi avea il Sabato ricevuto il Diaconato , nella 
Domenica ricevere il Presbiterato » eflendo vietato dal Tri- 
dent.fefs.aj. cap.8. 

Ora perche per finzione Canonica di due giorni , conti- 
nuato jejunio r Ce ne fa uno, pero la S.Chiefahà ordinato.-che 
l'Evangelio i che fi dice nella Mena del Sabato Anno quinto- 
decimo Imperli 7ì6erii Cafarit , ù replichi nella Domenica 
quarta dell'Avvento. Ann» quinttdscme Imperli Tiberìì Gc r 
farli. 
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fari! °f fe allo(a fofl " e intemnuta la fefta di s - To[ nmaro l 
Vnme "poteva il Vefcovo teplìcare l 1 Evangelio non preferito 
Chiefa ? Sicché il Vefcovo dee dire la MeiTa del Gabba- 
to degusterò Tempi , non quella di S. Tomraafo . Diti ella, 
è un Apoftolo , ed io dico , che gli Apoiloli hanno coi! deter- 
minato - e perche lì dicono in Cai giorno due Meflè canta- 
te i 1' Eddomadario , non il Vefcovo dirà quella di S. Tom-; 



E lo (leflb fi ofTerva nell'ordinazione de! Sabato de'quat- 
tro tempi delia Quarefima , leggendefi Io ftefio Vangelo deL 
Sabato nella Domenica feguente , ch'è quello della Transfi- 
guraitione , di che Gavanto par-4- tia. f f . Pominica pufi Soh- 
baturn ordinativi'" dicebatur vacarti eie microl. cap.19., quia 
putabatur ejufdcm officiicam fatato , et inde Evougeliui» 
iaias Pominica quarta ( cioè dell'Avvento) efi idem, oc pro- 
cedenti! Sabbati, quod iti temporibus etiam,qna accidum iit 
•vere ,frimì btbdomodÙ §>uatlrage/itnie oifirvabit . Sabbaiba 
mira , et PominicS fcqaenti legitur idem Evangeiium Trattf- 
foHrathnh Domini ; ìnalih aittem quota» temporibus Do- 
tniaicafiquentis aiih ratione fe babem ; nam in Pentecofle 
ttnim E'oaHgtliom prepur effavam ììlìmsìn Autumno >tem 
oÈ infiabilìtatem quatuor temporum, qua non babtnt certata. 
btbdomadam. 

E' venuto in acconcio parlar di S. Tommalo , la cui te- 
fta eflèndo fiata iftituita dalla primitiva Chiefa , come dice 
S.CIemente.fara più volte accaduta à a 1 . di Decembre. Saba- 
to deili quattro tempi dell" Avvento , in que'tempi deli' ordi- 
nazioni Vefpertine . 

Oltre a che la lezione della profezia in dar gli ordini 
didimamente dimoflra la maelìà della Chiefa in rali ordina- 
zioni, come dico Gavanto par.IV. Tit.i 1. de quatuor Tempo- 
ri! Adverstus . E da S. Pietto fino à Felice 111. le ordinazioni 
fi celebravano folamente nel mele di Dicembre > come leg- 
giamo nelle Vite de' Sommi Pontefici , acciocché ì novelli 
miniftri della Ghiefa vive fiero conCrhìo. Anal.l. 1. c. l.Ga- 
lafioPP. diftefe le ordinazioni negli altri tempi dell'annoi 
ina fempre in giorno di Sabato , accompagnato dal digiuno. 

QìL e - 
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Quello A il primo Pontefice . che cene/Te 'ordinazione nel 
jnefe di Febbraio , come leggeri ralla fu a Vita ) 

In quantoa-iìa Mefsa, e fé il digiuno fia di follane , b 
no, qu&dam fant dubiti , de quibut feiliett non con/he, an 
fiat defubjìanlie , vti de jvkmnitate ,& quia tata ordinarli, 
guàm ordinandi!: fiat jejunii vtd.entur di/creare Canone!, 
tà> Magifiri,& in bis eligendam,qaod eft /«f/«i. E cereamen- 
te mi pare, che cib difeenda dall'istituzione Apollolica , per. 
che cosi furono ordinati gli Àpoiloli Aétor,. r %. Mìnifirantì- 
èas iilìs' Domino , & jejunantibut , dixit iltit Spiritai 
Sancì/ti : /.gregale milii Salifera , f> Barnabam ad. opm , ai 
quod afiampfi eoi : Tane \efiittantet , &oraulei, ìrnponentej- 
que eh miniai , dimìjcrant ìllos , in greco dice : Uturganton, 
cioè facrìficantibus . Vedi innoltre la lett.17. dei tom.4. n.B. 
delle noftre Lettere Ecclelwll.' 

In quanto alVextra tempora , che fi fuor concedere dal 
Sommo Pontefice , allora lì dice la-Meflà , h della Domenica,' 
b della feih occorrente, Dominici, feu ali A fefiivi die , do- 
ve piglia la Domenica, come giorno fedivo* ed allora lì di- 
ri la MelTa , che fi dice dagli alul . E ciò egli permette , peri 
che il Papa non è tenuto dalle Re 2 o| e fudette de'quattro tem-i 
• ""-'e fu filmata rigorofa ofTervanza quella dì Gregorio 
r \iaJo .1 r.'-.-.r n;^r" n-à „ir..- >i.. - 1 0 ■■ 



al Sacerdozio fino à i quattro* 

^mpidlPentecolìe, . u O^fignriMe Vefcovile fino al- 
la feSa de- ^portoli Pietro , eP „ lo aoa avenio ^ 
dirpenlare j Sagri Canoni : così anche In/iocenzio ni air„ n 
«al Ponteficato alli 8. di Gennajo , ciTendo Diacono', a r pe ^ 
tb i quattro tempi di Quarefiina per ricevere il Sacerdo- 



Altti'poihan caminato per altra via . Clemente VI.' 
preHb il Magri "verbo Ordine racconta, che Uberto Prenci- 
pc avendo rinunciato al Rèdi Francia il Delfinato l'anno 
1 j ro.> entrato nell'ordine de'Predicatori , in un fol giorno fu 
ordinato Suddiacono , Diacono > e Sacerdote dal detto Cle- 
mente VI. In pradi&o fcjio Nathilaiii Domini , quod fuit 
Sabbm , Papa ipjìim promwit od trti Sacrar Ordina . In 
■ •■ - T • fri- 
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primi Jllìfla galli caittSs ordinavi! ipfum Subdìaconum , »> 
feeuisia M/Sa orti: diei oràìnavit ipfum io Diaconam , ì» 
fymma Mi$a in Saicrdotem . Et todem dit ipfe Vtipbinut 
Mifiam csteèravit , & poft o&o dia ipfum Epìfcopum ewfi~ 
cra-.-it. ■ . 

Rai rialzanti li jV+ rapporta , che Gregorio VI. in ima 
Bolla ditetta 1 Padri Domenicani, Milfionarj dell'Armenia, 
concedè facoltà à quei . che fono Vefcovi , che potefsero con- 
ferire nel medefjmo.gKiriio gli ordini Minori , e Sacri fttè cùh- 
àitione à quelli , de'quali lì dubitava efsere fiati malamente 
ordinati . 

De'- Maroniti Cattolici dice irP.Dandini nella fua Vifi- 
ta Apoftolicalib.i.cap. »t- in qualunque fi ila giorno felli vo 
fi conferirono da'Prelati gli Ordini Sacri, e molti infiema 
ancora nello iiefsogiorno , fenza. o/servare li quattro tempi 
determinati nella Chicfa occidentale ..Io vidi in uno fiefso 
giorno, ed in termine di-due , o.cre ore conferirfi'ad una 
perfona- fola gli ordini di Lettore, Eforcifta, Accolito , Sod-, 
diacono, Diacono, Sacerdote . ed Arciprete , nel quale ufa- 
no effi molta, e lunga cerimonia, come fe fufse ordine di- 
filato > e Vefcovo . 

Q_ U E S I T O XXXI. 

Dell' ifìituzhns del Vefiovaé». 

C He gli Apoftoli eletti da Criflo nel Vefcovado, tulsero 
flati iftituiti Sacerdoti dal medelimo Criflo Signor No. 
Uro nell'ultima Cena , schiaro da quelle parole di S. Lucat 
Hoc facile in mtam-commemwationem: Che un'altra poteftà 
fu data dal Salvadore agli Apofloli , come à Sacerdoti , fi an- 
novera nel ventèlimo di S. Ciò: con ufo di fpecial cerimonia, 
iprfiando yerfo di loro , col quale f/offio .egli loro imprefseìa 
poteiH giudiziaria, per avvifodi S.Agoflino , di rimettere , e 
ritenere i peccati, £ che quella fiala porefìà net corpo mifli- 
co di Criflo, lìccome l'altra nel corpo vero , non vie dubbio 
veruno . Ma coinè , e quando gli Apofloli , di cui fono fuc- 
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affitti 1 Vefcovi . Vefcovi furono tatti l Il che mi pare ut» 
collare dall' Vangelo l 

Rifpondo » che colla dall' autorità d' Anacleto Epift. 
cap.i. ■ dove dice: Sacerdoti/mordo bipartitut e/i , &fic*t 
DOMINVS ILLVM INSTI TV IT, à nullo debet per. 
tari/ari . Dipoi fplegando di qual' ordine avea parlato , dica 
l'ordine de' Vefcovi effere flato iflltoito » e dato a noi fotta, 
nome degli Apolloll ) quello de'Sacerdoti minori Cotto nome 
de'Settantadue Difcepoli ; e conclude > ampliai quota ifli 
duo ordititi Sacerdotum , nec noèti à Dea colloti funi , nique 
Afefiolì docuerunt * . 

Ma fplegando ella , che. vorrebbe vederlo net S. Vangelo, 
eccovi la dottrina del Salmerone : Fu iftituìto il Vefcovado» 
quando Crìfto (è ciò, che ila nell'ultimo di S. Luca 1 la dove 
fi narra : Oportebat Cbriftum poti, & rtf urgerci mortai s 
tertiìdie, & predicati infittitine ejat.peenitentìam ■ &re- 
.jniffiontns peccatori/m in oranti gemei , incipìentibtis abjere- 
folpaa . Voi totem tejlet efiit forum . Et ego mine promipam 
J'atrit tati in noi 1 vos autem fedite in Cintiate qaoad afque 
induamini viriate eie alto. EDVXIT AVTEM EOS 
FORAS IN BBTHANiAM, ET ELEVATIS MANI- 
EVS SVIS BENEDIXIT EIS . Ed allora li coltimi 
Vefcovi 1 il che afferma S. Clemente Romano nel lib. S. delle 
Coftitnzioni Apoflóllche , e S.Agoftino . E ciò anche fi argui- 
te , perche avendoli allo™ «rifto mandati i predicare, come 
ù dice ( Marci ult.JfiwtW in Mundam ™»W/* m , pratica- 
te Evangelium omni Creatura* conveniva , che averle dar» 
loro nuova autorità i e quella fu 1' Epifcopale ! e così ora 
quando lì creano i Vefcovi t nella loro ordinazione ■ fi pone 
prima il libro degli Evangeli fuper eervicem , &fiapulas 
eleSi. Poi 11 Confagratore , egli affilienti toccano con am- 
bedue le mani il capo dell'eletto, e dicono: Aseipe Spiri- 
tur,, Santtuvi . Il libro de' Vangeli prima dell' offertorio C 
toglie dagli omeri dell' Eletto » fi chiude , ed 11 confagratore 
lo porge all' eletto , che'l tocca , e li dice : Accìpe Efange- 
tium, f> vel ie , predica popolo cibi commijtv. potens eft Di. ut. 
Ut augeat tibi gratiamfuom , qui vivìt > & regnat infeeuU 
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ficiihrnm . Quali due eofe fono di effenza dell'ordine EpIfcoV 
pale ,tome folliene Fagnano in cap, reqXiifìvit ni fj. t8i joV 
di ordinali: ab Epifcopo , qui &c. •• ' :■■ 

Sen.sa.tlie> quando Crifto benedifle , infufe certamen- 
te alcuna grafia i ma ifi ma mento aggiuntali l'elevazione del- 
le mani . ■' ;> ■■ - ' . ; " ! ' ' 
Quindi è, che nel rito greco, confegrandofi ti VefeovO) 11 
adopera la Itefla materia , onde li hà heii' Eueologio : PontU 
fe'x ImpùfitS manti recital, qtar font fcripra in cbarta,ii'deli~ 
cet,''Dh>ina gratta, &c. aptrit Ubrum Evangtliorum > tfr* im- 
bottii capiti Miai, qui <irdinarnr,fìmul una tangentìbos alih 
quoque Pmttìficìbtts . Scinde fallì trini Cruce ìtt capite il* 
tiu:, impofitìque manu,ftc precatur . 

Or in quanto all'ordinazione degli Apoiìoli in Vefcovi» 
accenna S.- Tornalo J. p. qu.s4.ar4. fed Con. Apofloli recepe- 
rttnt poteftatem ordinis ante Afceafìoitem}o.io. , idi diclaa» 
ejleìt: Accipite Spiritata SattUum. Ertellaqu.40.ar.6-ad t. 
quod quamvh imnibui Apoflolis data fit commanittr potefiat 
ligandi ,& foh'endi ■■ tamia al in hoc pstejhte ordo-a/iquii 



aito in alioi iftapotefias debiat defettidere , prtpter .qttoi ei 
etiam dìxit fingttlarìter : Confirmafratrei tuoi , & pafie ovn 
meni, ideft loca mei , {ut dicit Cbryf. ) pnepofitum , & caput 
eftofratrum, ut iffi te in loco mei aJSumcntìs nbìque terra- 
rum-te iir tirreno luofcdeatem pradicent , & confirmem, . Ol- 
tre a ciò vi Tono de'Canonifli , che vogliono S.Pietro folo ef- 
ftre flato creato Vefcovo immediatamente da Grido core 
quelle parole pttfee ovet meat , e che gli altri Apoftoli furono 
ordinati Vefcoyr, non da Cfllìo immediatamente , 'ma da' 
S.Pietro > come fi raccoglie dall'ordinazione di S.jacopo , Ve- 
fcovo di Gerusalemme c*n. porro dift, 66. .ficcarne il prova 
dìfFufamente-Turrecremat.t che rapporta parimente il Cane» 
Se in riovoxfift.ir. dove fi dice; Ab iffo Petre Sacerdotali!, 
f*0i: eft Epìfiopalii ) cepit ardo •. quia ìpfi primo Pontificatut 
bt Ecclefia Cbrìfiì datui eft , ■ Pomino dìctnte ad eum ■ Ti' « 
Petrus, &fuper bone Petram adificoio Ecclefìam meam&e- 
frtibi dabuckvct Regni (Jt-fcraiB-. . . . ■■< 
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Ne ofta all' ordine del Vefcovado e/Tere flato iftituito da 
Crìfto il dire , che da S. Fierro comincio l'ordine Episcopale, 
perche lì deve incendere paiEvamente , ed è come Ce ditene: 
Petrus fair primai Epìfiapus à Dmino inftitatus . 

Nè ofta parimente all' iftituzione di CriftoCsD. porri 
H&.66. , mentre non prova altro, che Giacopofu il prirno 
Vefcovo ordinato dagli. Apoftoli . 

Cosi negli atti Apoftolici è fcrit teche col digiuno, coi- 
rà orazione > e coli' impofizione delle mani Paolo > e Barnaba 
furono ordinati Vefcovi , e con quelle parole dimìfcrust il- 
Ut , e come fé avellerò detto ,aadate, predicate. . 

Ma dirà taluno 1 nulla lì dice del libro degi' Evangeli!, 
perche allora non vi «a, perche il primo de Vangelilti fu 
Matteo, che-fciiffe l'anno 41, di Crifto , come dice Ireneo lib, 
y. ci. .Si rìfponde, che allora ciò fu tralafciato per l'auto-, 
liti divina data agli Apoftoli per quel tempo» certamente 
S. Stefano fu ordinato Diacono dagli Apoftoli in tempo • che 
non era ancora fcritto il Vangelo. * 

Or comunque fia l'iftfcuzione del Vefcovado , la poteftà 
dell'ordine è immediatamente da Dìo r la quale imprimeva!» 
nella confecrazione, l'altra della giurifdizione è pure da Dio. 
ma mediante il Papa ; e' quella non dalli nella contrazione 
ma con fempiice commeffiene > eli v«de ,. che il Vefcovo 
eletto , e non confegrato ha l'afa di sì fatta giurifdizione fe- 
.condo il cap.trti»y»w/3* J* 'icfl. Della prima adunque l'huc, 
mo non hi altro , che un ignudo mtnlOniv, n ì rocca e gjj 
l'effetto- , ch'i prodotto da Dio , e quella effendo immobile, 
niuna potenza umana vale ì diftornarne gli effetti > benché 
ne polla vietare iì lecito ufo ; delia feconda', ch'è mutabile, 
pqtea un'altr'huomo àfno talento impedirla.. 

• La poteila dunque dell'ordine Epifcopale è da Dìo im- 
mediatamente à tutti gl'Individui , quella della giurifdizio- 
ne è da Dio immediatamente in genere , cioè in alcuni, 
come in Pietro , e ne' fucceflbri , e fecondo alcuni ancora in 
tutti gli Apoftoli per ifpectal privilegio: Negli altri, come ne' 
Vefcovi particolatl , proceder effa pei laterpofito mezzo da 
Diu iuunediaume D t« dal Papa . 

I Ve* 
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I Vefcovi non fono fuccedutl àgli Apoftolt , che nella 
fola poteftì di confettare, la dove il Papa è fucccduto J S.Pie- 
tro nella potetti intera , di coi egli fa parte ì minori Preiaci, 
perche il Papa fole è Vicario generale di Dìo , porb egli fola 
hà'lagiarlGiUione immediaramenteda Dio , gli altri da efio. 
E benché gli Apoftoli ebbero da Dio immediatamente la po- 
tetti della glurifdiziooe; Santa ducete omnesgentei, &c. fB» 
dutfaritatc un voi odmitiiftrot Vicarici ■ & Ugatostoiifii- 
tttv Match. nlt. ; pure ì Pietro fola fu fatta la rivelazione dei- 
la divHione delle Provincie , Baron.an.44. n.i 4. S..Pietro eb- 
be Roma , S-Giovanni l'Afia mindre, S.Andrea andò agli Set- 
ti, e quindi in Grecia . 

B.Bartolomeo fu mandato all' Armenia maggiore, Stc. Vedi 
Pallavlc. hitt. del Conc. di Trent. iib. 1 8. Ci 7. . 

Dirà taluno fecondo l'nna» e l'altra oppio ione , come 
Giuda , chemorì avanti la paiUone di Criilo , li chiama Ve- 
fcowo: pfal. j Bo. Et Epifcopatam tjus acciptat alter : al che lì 
rifuonde, che era egli Vefcovo eletto , folendofi nella Sacra 
Scrittura il VefcovD chiamarli Apoflolo,e gl'Apogei! Vefco- 
vi. Vedi nel tom.j.delle nollre lettere EccteCafticlie. lett. 14. 
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No» iniuetur malia ■ vtfie virili t wìe vìr «tutor vtfie fa* 
minei ; eèomìnaii Ut enim apttd Deum ejl , qui 
faci! boc:D*ut. 11. 

D Eliderà fi pere ; fé milita ancora quel precetto del Deu- 
teronomio.cap.32. n.f- Non indactur malier ve/le vi~ 
riU 1 *tc vir titttur ■vefie fami nei ì afominatilii enimapui 
Dtum efi quifacìt hoc . Imperocché ella ha veduto , non di 
carnovale , andar attorno nn certo colla lua moglie veftita 
da mafehio , che reco maraviglia ì quanti erano con lei . 

Ma che vuoi , ch'io dica : è venuta a! mondo tanta per- 
YWfità > che un marito non fi vergogna di portar feco la fu» 
dòn- 



WELLE MATERIE ECCt.\- . 
donna véfllta da mafchio , Chi non si , che l'aneM del ve. . 
Aito è ottima cuftodia dell'oneilà ? Senti un Tocca gentile , 

Qttempraflart pvteft raalitr galeata pudwm , 
§>tf<r fugit à ft'xa l 

Ed Herodot. dilTe: malìer cum vejìe Jìipul padorem exuit. Con"' 
ragione feguita: abominabili* suini apud Deum efl , qui facìt . 
hoc i perche dice Cirillo ( lib. r- de adoratone fol. 87. aborri, 
tialar Deal, ac turpijfmum pntat fpcBacalam , tàm furti indi- ' 
ttis api nionem in molli vita, tùm in furti viro ntoi/is animi 
langaorem . 

Le vedi lunghe , dice un'erudito , fono introdotte fra le ' 
donne per maggior oneftà-, egravità. Cuoprono anche le ve- 
Si lunghe le difformità de'ioro corpi* cflendovene molte, che, ' 
fe ahdalTero vertice di panni corti , giammai non incontro, 
rebbono amore. 

Nella vita di Licurgo, ri fe ri fce Plutarco , che quel vea 
derfi cont'nuamente le Vergini Spartane ignude ne' 'I eatri i" 
far alle braccia, cagionava, cheigiovani aiTuefatti a quella. 
vifTa ne faceffero poca (lima. E vedefi giornalmente, che i 
mariti infarditi della foverchia villa delie beile mogli , s'in- 
namorano d'altre donne men belle ,' che non vedono cosi 
frequenti. Nell'ultime Relazioni venute dalla China G leg- 
ge , che le dònne ignobili di quella provincia vanno in 
gran parte dì paoni etti veftite , j| che molto le loro defor-' 
mita appalefa , effendovene di quafi lltoppiate un etan nume- 
ro , per averli voluto Con legature , e fafeie , e ("carpe artifi- 
ciofe mantenere ad onta della natura piccioli i piedi , e itrét- 
te nella cintura . Così il Rolfi nel fuo convito morale p. 1., 
Vtrbo Habìto donntfea . 

Sarebbe flato più a proposto , fe il marito ancora foITa 
andato vellico da femina . perche i Gentili nel culto di Mar- 
te venivano le donne da mafehi ; e nelle ferte'di Venere ve- 
fiivano gli h uomini con abiti femminili . Sicché per fape^ 
chi di loro e l'huomo ,' abbifogna fare , come diffe Laerzio, 
( lib.6.}di Diogene , al quale un giovane vanamente vellito; 
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propofc una certa quilllone ; ed il Filofofo per morderlo fa- 
tiricamence diflè ; Io non fono per rifpondervi , fe prima non 
m'accertate . fe veramente voi liete huomo , Ì) pur donna: 
JVò» libi prìùt refponfitrui farri , guàm fublath vejlièut 
ojìenderit, utrumtaafcuhtjìt; an [emina. 

Deh che fiamo , non nelle tenebre del Cenrilefimo , ma 
nel chiarolumed'cl Vangelo. Quanto meglio averebbe deÙ 
toS. Benedetto' ad una tal donna vellita da mafchio , come 
àlfcMotyAuoAiTotìU .Pepoiitflra, depone, quodge- 
rii, narri tuamnon cft ; cioè non è da donna , come voi liete, 
m a da huomo . Così dìffe S.Conegonda Augulh Vergine , che 
fu moglie di Errico Santo Imper. , [a Quale eflèndo moribon- 
da , e vedendo , che le appaltavano gli ornamenti Imperiali 
per pompa del Tuo cadavere , parlo in quella guifa agli alian- 
ti : Amìcliii iffe non efl mius . anferte bine : ornata: bic alie- 
niti ejl ; iftii terreno Jpor.fi , & bit cxkfli fum copulate. 
Baron.ann. 1040. n.r. .. 

Ora per venire alla rlfpolla del Tuo quelito : Non evvl 
dubbio, che preflb iGiudci era peccato mortale , fe l'Imo mo 
fi folle veftito da donna , b fe la donna da huomo . Onde pa- 
re , che quello precetto fia parte naturale .parte cerimoniale, 
é"per quella parte abolito, perquanto obbligava al peccato 
mortale. Quindi è , che non È peccato mortale, (è l 'duomo, 
e la donna fi mutano le lor vedi * purché fia lenza franila lo, e 
fenzà intenzione , e pericolo di libidine. Vedi S.Tomafo 
q.r.6g.ar.2. ad 6. Culliti extcrior debet competere conditio- 
ni perfine fecundam corartiunera confuetudinem : Et ideò de 
■ fi vithfum ejl , quod mitlier utatur vtjle virili , aulècon- 
verfo . & precipue quia hoc poteft ifie cai, fi lofefoiet , &fpe. 
cialiter probìbetur inlegei gaia gentile! tali mntatione ha- 
bitus utebantur ad idolatria fuperftitionem . Poteft tamen 
quandoque hoc fieri fine peccato propter alìquarn neceffilatem, 
cauti fe occultando ab bojlibus , vtl propter defe&um alte- 
rivi veflìmenti , vel propter aliquid buji/fr/iodi . Come quelle 
donzelle , che veftirono abito Bilichile , e monacale , che \if- 
fero nCmo nafte rj de'mafchi con tfempli d'ammirale , noa- 
da 
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da imitare, perche quelle furono nioflè da divina infpirs- 

Ma tanto è fatta oggi irrimediabile la vanita delle don- 
ile , che non vi è alerò rimedio , dice S. Bernardino da Siena, 
che il divino flagello f tom.3. de Patria finge/Ih ar.j. cap.i. 
In talibui amovtutdis , quam moltiplicata fuitt , valium rs- 
tnediam relinquitur , ficai in plariéai Civitatibus expertur 
fitm , nìf, Dei fiagellum. Eccovene l' compio-. 

Nella Campagna felice del Regno di Napoli , ove tra 
Nola , e Benevento forge la celebre montagna , chiamata ' 
Monte Vergine, accagione d'una Chiefa di gran divozione, 
confegrata alla Regina del Cielo , fino da S. Guglielmo, Fon- 
datore de'Monaci, nominati parimente di Monfe Vergine A 
. quella Chiefa nelle fede di Pencecofte ( quando fu la primi 
volta dedicata la Chiefa j concorfe gran ninnerò di gente ì 
riverire quel Santuario . Per comoditi del popolo concorren- 
te vi fi è fabbricato un grande Ofpizio con varie gallerie di- 
pinte tra loro , perpetrare i pellegrini dell'uno, e dell'altro 
fello Or ™\V Emilie feìctnto uxdecì a M e kteAiv ta _ 
tecolte vi crebbe iicoucorfo fino al numero di fei mila per- 
one , ma non vi crebbe già la piedi imperocché buona parts 
■"/r !? . 0 3 P ocadJv ^ione della Madre di Dio , con moke 
onefe del figliuolo , profanarono la Chiefa con irriverenze di 
guard, mmodelU.^ìffi,,^;,,^,^ anzi pacarono tanto 
Oltre fino à far di giorno danze impudenza , e di notte con- 
viti d'intemperanza nell'albergo , per- non dire a | tro M pe „. 
g 10 . Con che in vece d'ottenere grazie dalla Vergine T, 
provocarono à galligli! , e di Madre di Miferkotdit la con 
vertirono in Madre di vendetta . Imperocché sù la mez" 
za notte della Pentecolle ia fpofa dello Spirito Santo fee- 
fe dal Cielo con due torcie accefe à diltruggere quel 
popolo dato alle feelieratezze , fotto pretello di divozio- 
ne i pofcla che con amendue le mani attacco il fuoco 

j.r e 'i.'° fpi ' ic " ed in men0 A ' aa ora ' e me " s lo <^ampo, e 
diilrufle con tanta flrage , che più di mille, e cinquecento vi 
perirono , parte arfi dalle fiamme , e parta fepolti fotto le ro- 
vine . E peiche non vi rimanefle dubbio , che la Vergine 
V ayea 
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avea cafiigato quegli empi, nello (tendere dal Ciclo col fucC 
co in mano fi die chiaramente ì vedere 1 cinque perfone più 
divote, che con giuramento attutarono d'aver con gii occhj 
ben veggenti mirata la Madre di Dio armata di torce arden- 
ti i per metter a fuoco qudl'alEiergo .. 

E cornei dira tal'uno.tante iniquità in un Ofpizfo, eh* 
hà le lue diftìniìoni degli huomini , e delledonne } Eccolo> 
fra corpi brugiatì furono trovati cadaveri dì donne tra velli te 
da huomini, e di huomini vediti da donne , affinchè quella 
provida dtHinzione , che fi adopera, in qucil' unico alloggia- 
mento per ricettarli, ni anche folle baitcvole ad impedire l'è- 
fecuzlone de-|cro fcelcrati difegni . P. Segrteri Grifi. Inftr.p.j. 
Mg.ir. n.»a. E ciò è , che mo/Te ii Madre delle Mifericordie 
ad Tifar vendette contra coloro, che abufavano i locvefti- 
mcnti,come fe folTero andati alla. Madre degli Deide'Gentili, 
come lì praticava anticamente ,non alia Madre del vero Dio. 
Tanquam ita banorifica , grataqae Mitri Deoram faFfuri'ef- 
fent. S-Àttanalio or. cantra Idola- Vedi nel tóm. x. delle no- 
rtre leti. Ecdolott.ij.n.ioi 

Conchiudo con. S.GioiGrifotogo ( fér.i f?.) Erra: bomo> 
non funt bae hdìcra,fcd 'criminti. -Jgirif de impietate Inditi 
de facrìlegio quis jocaiur piaciiluni qui: Aicìt Hfiirrt l fa- 
ti! fe decipit t q'ii t>c fentìt, qui jocari voluerit cura ifitiéalo* 
non potejl gauiere cura Cirijìo . A/emo cam diabolo jocatar 
tzigane - 

Q_u Esito xxxnr. 

Se H tìtolo di Magno fi è data iir vii* 
ad' alcuni.. 

MI dimanda II. S. r Te ir titolo di Magno fi è dato In vi- 
ta ad alcuno; e le rifponde S. Luca nel cap. i.,che 
S. Gioì fu chiamato- Magno prima ,.chenafceue, dall'Angelo, 
che: apparve à Zaccaria- , dicendogli : VxOr tua Elifabetb pa- 
riet'tibi/iiiam t &vocabii nomea ejuijoannem; ranhi irt na. 
tiritate tjtts gattdebant -, erit enim MAGNVS carità Do- 
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mino . Eccolo non Iblo chiamato MAGNO prima , che nj- 
fcelfe, maqueljch'è più coroni £&nu'fffl. Imperaceli è tre forti ci 
fono d'huomini Grandi. Alcuni fono Grandi dinanzi à Ce. 
Altri diconfi Grandi dagli h uomini. Altri innnan/i i Dio . . 

Dinanzi a fé fono Grandi tutti coloro, che lì Aimano 
Grandi , cioè gli ambiziofi , gli altieri : ma quelli in verità lì 
filmano, non fono Grancliianzi quanto più lì {limano grandi* 
tanto più fono piccioli: dicis, quud divet Jum,& ttefcis quia 
tu esmifir t& mìferabìlìt. Apac.3.17. 

Dinanzi agli huomlni fono Grandi quelli , che per le 
loto prerogative fono apprezzati da tutti ; e quefli fono quel- 
li i che anche in vita haiinoavuto il titolo, b cognome di 
Grandi ! come Aieflàndroll Macedone, fcher ni tosila (loie* 
da Seneca , il quale nella lettera XC- , perche feopo de'fuoì 
fndori fi propolè 1' acquiAo diqueflo titolo di MAGNO fra 
mortali: imperito, e poco accorto Geometra nel mi furi re gli 
fpazj del Cielo, e della Terra , mentre non nella valli tà , e 
fubblimicìl di quello ) ma nelle anguille , e baJTezze di que- 
lla pretefe il nome di Grande , che contribuire non gli po- 
teva il mondo fublunare , il quale 1 paragone del Cielo è un 
minutiamo punto. Inftlix oè hoc, q.'iod ìnielligcre deieèaf 
falfumfc gerir* cognomen.m}!$ EN1M e/Se MAGNVS 
IN PUSILLO POTEST. Onde fi vede . che Aleflandra 
ebbe il cognome di Grande ancor vìvente.e perù fi dtfè ! 
Magma Ahxandtr wport paruut erat . 

Lo delio li legge di Pompeo Magno, a cai f a dato il det- 
to cognome, mentre era ancor giovine: , 

Totiet fmperator , antequam mi Ics , 
come dice Minio nel lib. 1. cap. 16. Egli fcgultHndo le parti 
di Siila, da luì fu mandato in Africa, e primieramente) 
efpugnb Domizio , indi prefe il Re Jarba , di cui trionfo pri- 
ma dell'età legittima , efudairefercito di Siila MAGNO. 
Monique nomine fpolio inde capto eqaet Rumami: j id quoi 
unita nemocurru triumphali revc&ui eJL. jEquoto non modi 
Alexandri Magai nrum fulgore, fed aiata tìerculh propèse 
ìiteri Patrh . 

Carlo Magno fu così detto ancor vivente j e fe bene il 
V a . P.Pa- 
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P.Pae'i ad f4- n - feguitando il Mabiìlon dica , die il 
cognome di Magno fu dato à Carlo dopo morto , una moneta 
lii pp. Gregorio IV. dimcftra elfo vano tal detto . Vignolì 
antitj. Pontif. Roman, deriar. pag. 13. oltre à che quando fu 
eletto Imperadore , il popolo acclamo : Carola , piifflmo , Aa~ 
gufic , a Dìo coronalo , MAGNO, pacifico 'Imperatori vita, 
& vittoria. Baron. ann.800. n.6. 

Apparto come avvenne ad AlelTandro di Mamena nel- 
la fua elezione all'Imperio : Magne A/cxandir Diì te fcrvent. 
Si Antonini ttataen repudiaci. MAGNI prtnomeit fi-fiipe. 
Magne Alexander Dii te firveut . Vedi nel tom.3J.40. pag. 
! , 5. delle nofìre lettere Escila Iti eh e .. 

Sono Grandi innanzi à Dio quelli , eficin verità fono 
tali • perche con iftimarli Grandi, li fa . li mondo prefiippo- 
ni il merito nc'lodatì; ma iddio loda, e lo di . Ipfe dtxtt , &. 



Tali furono S. Gregario Papa, detto il Magno nella (ua 
leggenda del lireviario : Gregorius Magnas, nel Martirologio 
Romano . Rome: S.Gregorii Papa , & hcckjìa Dottori: exi- 
tìiii, qui ob rei praeforè gtfias , atque Ans,ht ad Cbrijlifi-_ 
àem eonvcrfis , MAGNVS efl dittus , & Angiorum Apa- 
fiùias eji appellatili . Sicché dopo mandato à convertire gl'In- 
glcfi fu detto Magno. F. S. Leone , di cui nel medefimo libro: 
Roma Sanali Uonh Papa , & Confiporh , qui virtxtum 
gxcellensr.ieritii dittiti efi MAGNVS, forfè da che colla 
Ina divina eluquenza ad Attila Ri degli Unni , detto flagello 
di Dio , clic verfo Roma s'incaminavacol ferro > e col fuoco, 
ptrfuafe , die fé ne ritornane . 

Or per giugnere a quella grandezza, non vi è altra via, 
che impicciolirli , che annientarli . Cosi 1' Ecclefialtico 3.30. 
Qua nto MAGNVS et , lumi Zia te in imiti bui , & coram 
Dea inveititi gratiam . E cosi fece S.Giovanni : Non vi è più 
Grande in Cielo dopo la SS.Vergine, con gli Angeli ; lo con- 
fcua la S.Chiefa nella general confezione: Confiteor Dio om~ 
nipotenti-. Beata Maria f;mper Firgìai,B.Mìcbaeìi Archa.n- 
gelo, B.JOANNl BAPTIST^, & SanVh Apojìolh Pe- 
tra ,& Palilo , &c. ed a ragione , perche quanti gradi di 
San- 
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Sancì fono nel Cielo > tutti rivendono in Giovanni . Egli è 
la corona de' Patriarchi . Egli èProfeta unto maggior degli 
altri j quanto che quelli moflrarono CrKlo la parola i ed eoli 
il dimoltro col dito . Egli è Apodolo dell'Eterno Padre , che 
Te l'Apoftolo il efplica mifluti fuit homo miflns à Dtts , Cai no- 
tata eratjoarmes . Gli altri dodici furono Apolidi di CriftoS 
Saulo , e Barnaba dello Spirito Santo . Egli fu ConfelTore» 
predicando la verità , egli fu Vergine ; egli fu Martire ; egli 
ì'efemplare de'penitenti . 

Eccolo Magno innanzi a Dio , che lo fé tale; ma diman- 
da à lui, chi è ?Due profezie erano intorno à Giovanni : una 
di Malachia al Ecce ego mirto Angelum meum , qui pr£- 
paraùit w'am tatua ante te; Ed un'altro d'Ifaia: Vox ckraan- 
tis in deferto, parate viam Domini : la prima, perche era di lo- 
de, fu tralafciata da Giovanni: la feconda, perche era di umil- 
tà , fu da lui ricevuta , cfiiamantlofi non altro , che voce, e 
voce di Banditore . 

Vedete adunque , come S- Giovanni dinanzi a Ce fi (ri- 
mo cosi tenue ; e le Lune dinanzi agli rinomini egli fu (lima- 
to Grande, anche meno al confronto di Grido , ficchc Gio- 
vanni in vita fu (limato il MeiTia, e in morte il Melila fu 
filmato Giovanni (Marc.fi.i6-J Propterea virtates operaista* 
in ilio: qttern ego decollavi Jotirtnem, hic à mortili! rtfi/rrexiti- 
egli non (e conto di caie ftima , dicendo di non eflèr nè Cri- 
ilo, ni Elia, nè Profeta, ma una voce (blamente. Ma la gran- 
dezza di Giovanni fu elitre Glande innanzi a Dio i innanzi 
al quale quanto più li umilio , tanto più fu cfaLtato * e la te- 
flimoniania , ch'egli non volle dare di fe , gli fu confermata 
da Criilo: Etiara dico wèst, & plufqnam Propbetam. Hic eft 
enim ,.de qxo firiptum e/i . Ecce ego mino Angelam pietm 
ante factem team, qui prteparab'n viam tttam ante te . Inter 
r.atoi mulierum >:ok p'rrexi: major Joasue Baptifta . <d;/anto 
magnai es , burnititi te in omnibus , ó' corani Dìo ìavètiiet 
gratiam , Ma Giovanni che altro vuol dire, che Graziar Tro- 
vò nondimeno tempre più ciocché poflèdeit » 

Ma come và. 5 non corre in latino , quanto magniti es; 
deverebbe dire , quanto major es ? No , no s gli umili non 
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Jianno comparativo. Tu ti hai a filmare quanto ti /lima Dio. 
Se ti paragoni-anche co* minori di te , tu nello ftelfo tempo ' 
diventi minore ancor di coloro . à quali ti preferiti, come 
(accedè al Parilo , che fubiWJ teftiminor di quel Pubblica- 
no, di cui fi (limo maggiore. 

Finalmente dice S.Agolttno f ferm.ij. da Sanai!". ) Ha- . 
milhtttr homo , ut exaitetur Deus ; fec"undumìllud , quodde 
Domino ìpfijooniies dixit : Uhm oportet ere/cere , me autem 
minai .Vi burnì Uetur ionio , bvdiì tiatus efi ] vantisi, quo iti' 
tiptant decrefcere diet . Vt exaltetar Deus, eo die jtatitt eft 
Chriftttt, quo incipiutit crefcere dies . 

Sicché Gdee credere-, chealcuni di coloro, die furono 
detti Glandi per le loro azsioni magnifiche, furono così ap- 
pellatilo -vita; altri dopo la morte, come Magnus Santlut 
Pituita , Magne Poter Auguftine, &c. Tale ancora è il pare- 
re di Seneca :( Ep. 79.} Gloria, timbra •virtutis efi : etiara 
invitai comi tsiùi tur . Sed quemadmòdum umbra alìquand» 
AiueecAit , aliqxando fequitur , ita gloria ante noi eft , <vi- 
fmdamq;Je prabet i aliquanio in averfo eft , ma]orque quo 
fe-ìor > ubi invìdia fecejftt . Noi diciamo col S.ilmilia : Non 
xobìi , Domine, non nobis , fid nomini tuo daglorìam. Pfal. 
u che è guanto^ &c. 

QUESITO XXXIV. 

Se farebbe fpediente * eie di quando in quando 
i morti rifufcitafìero , b apparìfscro agi 1 
increduli per convertirli - 

P Are , che farebbe non inutile, che i morti di quando ìn 
quando rifufcitalTero , appariiTero, e predicaflefo agi" 
increduli per convertirgli , perche elfi fogliono dire : Cogi- 
tante! apud fevon recti, exìguum , & curii Indio eft temput 
Vita noftrce, & non eft rifrigerimi! infine hominis , & non 
eft, qui agnitut fit, revtrfui abiti/crii. Sap.i.Con tali adun- 
que apparizioni lì chiuderebbe loro la bocca . 

Kifpondo , che queftg parere è flato confutato nel 
S.Van- 
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S.Vange]c la dove lì racconta la Teoria dell'Epulone, e Ltsu 
10 . Dimandava l'Epulone ad Àbramo : /ioga te Pater , d'on- 
de lì vede ch'era Giudeo , ut mittaseum, cioè Lauro , Va do- 
mani Putrirmi. Haéeo enìm quinque fratre:, ut tejittur il- 
Ri, ne- &■ ipfi veniali 't ì* bunc loctim tormentorum ■. Lue* 
cap.16-v.27. Gli rifpofa A bramo j Habent Moyfem ,& Pro- 
pbetas r audiant illos: replico l'Epulone: Non Pater Abrabamì 
fed fi qui* ex mortitit jerh ad eoi , ptenirentiam agetit . Ri- 
fpofe Àbramo : SI MOTSEM, ET PROPHEXAS NON 
AVD1VNT , NE$VE SI ®VIS EX MOR.TVIS. 
R.ESVR.REXERIT, CREDENT- Se non credono a ciò, 
che dicono Mosè , ed i Profeti, nè meno crederanno., fe rifu- 
fciterS un morto. E che forfè non avvenne altrettanto cogli 
ilellì Giudei ? peichetffi non afcoltavano Mosè , ed i Profe- 
ti , nè meno credettero à Criilo , ch'era rifufeitato r ficcarne 
CriHoavea Foro predetto {]o:^.^6. ) SÌ crederetìt Moyfi', ere- 
(tcretii,& mi!ii ; de me enim il/e fcrìpfit . 

E' maggiore adunque la fede delle Sacre Scritture , che 
quella d'un morto rifufeitato, per eiTer irata quella dettar» 
da Dio; e pero fe un morto rifufdta , fe l'Angelodifcendc 
dal Cielo , fi dee prillare maggior fede alle Scritture , perche 
quelle l'ha dettate il Signor degli Angeli r degli huomiai 
morti, e viventi. Vivente era S.Pietro, e vedente la trasfigu- 
razione del Signore , ed udente la voce del Padre ,. che diflcr 
Hic e/t filini tntai éHktut „ in quo raìhì bene complacui ,■ i- 
pfum audite .- Et baite vuelta tior mìWwi de Cteh aliatarar 
enmefiemus cura ipfo in Monte Sancto. Et baétmat firmio- 
rem propbeticum firmonem ,eui benefactiitattendtntes r qua- 
fi lucerna lucenti caiigìttofo Aro T donec diet elacefcat , & 
lucifir oriatur itreordibas ve/iris. 3,Petri.cap.i., per dar pe- 
fo a quella (uateflirnonianza cita il parlare profetico : qutra- 
admodum in < PfiUmo tx Patri i pirfùui dicìlur : Filitts raeut 
erta i ego badìe genuì te ~ 

Chi norr creile alla- Scrirtura , che rapporta i miracoli di 
Criilo , edegli Apofloli , e.che contiene la regola dì credere, 
erettamente vivere, nè meno crederebbe a miracoli . Il FI- 
gliuol di. Dio rfifcefe dal Cielo r per predicare Ùnoi ii fuo- 
Va- 
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Vangelo, la penitenza) 11 Regno de'Cieli . Morì, ritorno 
dal limbo , dov'era. Orcome lì può taliino perfuadere , che 
quelli > che non fanno penitenza per la predica dì Crillo , da 
lui confermata con tanti Invitti argomenti , e fegnl , che ab- 
bia \\ far penitenza , fe venilTe un Angelo rial Cielo , b rifu- 
feitauc un motto dal fepokro > per annunziare agi' increduli 
la ncccfllta delia detta penitenza ? 

- Non il nega perb , che alle volte Iddio permette , che I 
jliortl apparivano à vivi , di che non mancano efempli negli 
Annali E ce Iella dici . E benché S. Agoftino dica , che fpeflo 
quelle operazioni fi facciano dagli Angeli , non nega perà 
Spirititi atiquando <tiTo«- f aj-»=oi ad vivot mìni. Negai eofdern 
arbitrai» firn redire pope cifra Dei volantaieta: alioquin {ibi 
•enatrem continui ai fturirsm : fcd autu Dei ali quando rediif. 
fe profili t :ir . & exémplìt confirmat . Vide Martin, del Rio 
difp- magic.liu.2. Bft txemplum Moyfis , r/iii eumfaerit vere 
mtrtaut , cura Cbrìfto Domino in monte Thabùr apparai! [ ut 
veri/Imi lini arbitrati» D.Ariguft. ) incorpori aflumpto , & ex 
aere formato ■ I:em cxemplxmjeremìa , crOnix, quijuda 
MacbabfO apparucriint . Se ella poi vuole un lungo catalogo 
d'apparizioni » legga il medefimo dei Rio fino alla pag.107. 
del lib. a. 

Per far ritorno all'Ifioria dell'Epulone, S.Gio: Grifollo- 
jno or.4. de Lazaro , cosi dice > chi defidera , che i morti ri- 
tornino 1 far fede di quello, che fi fe nell'altro fecolo, diman- 
da cofe fupetflue , come appare da tribunali di quello mon- 
do . La Geenna non fi vede dagl'increduli ; ma i credenti è 
chiara , e manifella . I Tribunali fi vedono , ed ogni giorno 
Tentiamo , che il tale è impiccato , al tale fono (lati proferisti 
i beni 1 alttl fatica nelle miniere , altri è flato bruciato vivo, 
altri con altro fupplicio è fiato punito ; e pure i cattivi , i fa- 
ci n or oli 1 i malefici fentendo quelle cofe , non fi emendano, 
molti frequentemente prefi ne' delitti , dopo che camparono 
dalla pena > e fuggirono per aver fcavato le carceri , e pur 
nondimeno fanno gli ftcflì delitti , emaggiori: non cerchia- 
mo dunque fentire da morti queile cofe , che c' infegnano le 
Sacce lettere , perche fe Dio avefla conofeiuto , che i morti ri- 
fulsi- 
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tati averebbono giovati a viventi , non l'averebbe- ommena 
quegli > die ci procura tutte le cole utili . 

■ Si aggiugne , che Te di continuo lì aveflèro farcitati i 
morti * per annunciarci cift > che fi fa nell'altra vita t quello, 
medeiìmo col progreffo del tépo farebbe venuto in disprezzo: 
Ai bac fi affidai etani exchandi mortai , ttobifque tenuncìa- 
triri , qua in aiterà vita geruntur , hoc ipfum progrsfìu tem- 
pori! fuifiet contemptuta ; non affdae ergo aliquando & hom. 
ag.in fAntth.fpontèfua redire non pope ; erga Dei natu poji 
funi ad noi redire . E'1 demonio fàcilmente vi sverebbe do- 
gmi perverfi ingerito, perche averebbe potuto frequentemenv 
te inoltrar fàntafmi , e vani fimulacri, e fubornare chi fin- 
gete eflìr morto , e fepellito, e li averte fatto veder di nuovo, 
come fe foffe rifufdtato , e per mezzo di quelli averebbe po- 
tuto petfuadere agli huomini dclulì ciò , the avciTe voluto : 
Qaemad'modum Pfcudo-Propbetat, Pfcado-Apofto/os,& Pfttt- 
do^Cbrifium excìtatum , ut bomìnes in errores pertraberet. 
Ma Iddio gli ha precinto la via à fomiglianti infidie.cd aven- 
do avuto mifericordia di noi , non ha permertb > che i morti 
lifiifcitaflèro per annunciare agli huomini quello , che lì fa 
nell'altra vita : Doceni noi , ut fcripluris potitis credamus, 
quàm crettrit omnibus teftimoniis . Deus uamque res multa 
c/ariores,iÌluftn'crcfque, quàm ipfe foret refurrectio mortuo. 
rum, nobts commofiravit : orberà convertii utliverfura , . erro- 
rem abegtt, veniatem indurr, ^ homìnts pifeatoret, & vi. 
les bau omnia peregit . - * - i. ., 

Ma che giovava , che 1 Cuoi fratelli non andaflero in, ■ 
quel luogo di tormenti ? Giovava molto 5 perche non lì fa. 
rebbero accrefciuce à lui le pene , che loro avea date il mare. 
Tempio . Ma niun defiderio . niune preghiere fono esaudite- 
nell'inferno > perche la fola carità Impetra cibi che dimandai 
anzi sfacciatamente prefume d'impetrar la penitenza agli 
altri , chi tanto crudelmente non provede per fe fteflb il per- 
dono. Ma videi fe negatala mifericordia , ch'egli avea ne- 
gata al povero Lazaro ■ E cosi fperimentò efler vero ciò , che 
difle S.Giacomo fi 1 v) Judicium fm mifericordia UH , qui 
tQttfecerìnt miferitardiam . 
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E' C"tò pertiche! Maghi per opera de'demonj non p^p. 
fono dimollrarci le vere anime de' defunti , non quelle de" 
Santi, q"ia Sotllfortnn Animo: in man» Deifunt , & fili Dea 
obeàìunt t non quelle de' dannati , perche non folo effe , ma 
i demonj fteflì non poQbno ufclrne fenza la permiflìone di 
Dio . E lo fteffo fi dee dire delle anime del Purgatorio . E pe- 
lo i demonj « che vanno ancora vagando per Io mondo , fé-* 
gliono prendere le lóro veci , e fi trasfigurano alle voice in 
Angelo di luce , e nella B.Vergine, ed in Crifto medefimo, itt 
forma dej quale apparve à S.Martjno;quando però Iddio per- 
•mette cib t lo permette per lo maggior bene , eh' egli ne ca- 
va . E* meglio dunque, che noi con timore , e fperanza ope- 
riamo la cofira falute ■ cjie ì quanto, Ice. 

Q_U ESITO. XXXV. 

Se il Cantico de'tri fanciulli «ella fornace di Babilonia 
fa da ejft improvì fornente cempofìo . 

Dubitano alcuni , Ce il Cantico > che i tré fanciulli can- 
tarono nella fornace di Babilonia» fu da elìì improvifa- 
mente cantato, per due ragioni, la prima è> perche Policromo 
dice non eflìre fiato da efli compollo, ma poi aggiunto da 
altri . Quelle fono 1= parole rti quello Autore : Scìenium efl 
bunc fytanura non baberì in Hcùraici: , oat Syriacs; libriti 
feriur aatem ex iis , quó ditta funi à guibafdam, pojieà coro- 
■ fojìtum epe . 

Infeconda: il P.Gafparo Sancbez , buono Sporifere del- 
la Sagra Scrittura , dice , che pub effere , che prima detto 
Cantico folle in ufo fra gii Ebrei , e che li recitafle in limili 
occafioni diringraziajnetito; sì perche non debbo nlì molti- 
plicare i miracoli fenza neceffita ; lì eziandio » perche ebbero 
gli Ebrei fcmigllanti Cantici , che non fono regiUrati ne'Sa- 
gri Libri difteiiimente , ma o folo accennati , b in parte reci- 
tati , come l'Inno , che diffe Crifto Signor n olirò dopo la Ce- 
na al cap. 26, di S. Matteo byrano ditto exierunt , E preffo 
Ifaia cap. c. Cantabo diletta meo cantìcum patitielit mai vinste 
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fax ,&c. , e nel sap.17. In die illa vìnea meri cantabit ci: 
Ego Dominiti ì'qui fervo cara, &c. 

Rifpondot che l'oppinlone comuneè, chenèprlma, 
uè dopa fu fatto detto (Santico ■ ma in quel mentre ,* che 
nell'ardente fornace liberi dalle fiamme dimoravano . E que- 
llo è ìt fenrimentodiS. Gio: GrifoUamo > che chiaramente 
dice, che fofle compolfo di nuovo detto.Cantlco ; e raffer- 
mano quali tutti gl'Interpreti del cSp.;.ili Daniele, li qua- 
li non hanno dubitata, ma fuppofto , che da Dio infpirati 
lo cantaflèro nuovamente ■. ed à i due argomenti lì rjfponde: 
al primo di Policronio fi dice, che la oppìnione di lui è fai-- 
la; imperocché' premigli Ebrei Daniele non fi hà intiero, 
,ma vi manca quella parte del cap.;., che contiene il Cantico 
de'trè giovani Anania , Agaria , e Mifaele j ed ìl cap. 1 }., nel 
quale fi contiene la ftoria di Sufanna ; ed il 14. , ia cui li de- 
ferivo la floria di Bel , e Dragone uccifo da Daniele . Come 
poi gli Ebrei non hanno teco/e fudette ; la ragioneè, che- 
gli huomlni della gran Sinagoga, dalli quali fu divulgato 
quqlìo libro dopo il ritorno dalla cattività , e riferito nel Ca- 
none , l'ebbero intiero . Dopo ritrovatofi intiero, fu rice- 
vuto dall'autorità delle età confeguenti.e maflìmamente della 
Chiefa Crilliana : frattanto ritenendoli gli Ebrei quelle cofe, 
che il primo Canone fatto fotto Efdra volle > che foffero 
Sagre . 

Si dee notare ciocche die» -Girolamo nella Prefazione 
della traslazione di Daniele : lìiud admotieo non haberi pj- 
nichm apai fJcèraoi inter Propbetat , /ed ìnttr eoi , q U * 
Agiograpba conferì? fa une ; non fi dee intendere , come fé gli 
Ebrei negaflèro Daniele efler Profeta ; ma che nel ripartimen- 
tt> de' Sagri Libri quella Ciane, che fi chiama Propbeta, non. 

'ha Daniele-, nel qua! fenfo nèSalomone , nè Davide, ne 
Glob fono tra Profeti , ma tra 'Agiografi . Del refto gli Ebrei 
nel trattato Joma cap. de die Propiti a tionum dicono: fi ejìtnS 
omnet faphntei Qentium in una lance , & Daniel in altera, 

Jblui pròponderaret omnìbut . 

In quanto i quello , che dice Policronio , che foflè fatto 
da poi, fi oppone il Sacro Tefto,che dice TV JVC bi tresqaa^ ' 
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f, ix umore laudobant : "eolla quale circollansa fi efprime jl 
miracolo di cantare in quell'ora ilelfii i e mede fi me parole 
tutti , e tré fenza varietà , e confuGone. 

*Aìla feconda oppofizione lì rifponde , che fra tante ma- 
raviglie , che in quel fatto operò la divina provvidenza , ab- 
bia operato anche quella , accennando la narrazione ltefla di 

. Daniele miracojo . Che poi gli Ebrei abbiano avuto al- 
cuni Inni, e Cantici , iche non fono regìllra ti neila Sacra 
Scrittura ; non fi dee dire, che tale funVquclto Cantico; 
ch'efler nuovamente compollo accendano le parole addotte, e 
l'efemplo d'altri , che parimente furono fatti all' improvifo 
per ifpirazione divin'j, come il Cantico , che dai popolo d'I- 

■ fraele con voci concordi fu cantato all'ufcita del mar rofib , e 
comincia : Cuntemus Damino : gloriosi entra magnificami- 
efl,&c che ficcome quello Cantico non potè edere in ufo 
fra gli Ebrei, perche non contiene ringraziamento de' bene- 
fici in generale, ma in particolare racconta la liberai ione 
della fervidi in Egitto , la fommeriìone di Faraone colle fue 
genti • e carri ; cosi dobbiamo credere , che il Cantico de'.trè 
fanciulli non folle flato prima , ma nella (lena fornace per 
divina ifpirazione fotìe da efli compollo , recitato , e caa-; 
tato . 

E perb come in Daniele cap. fi dice : TV NC bi 
tres quafi ex uno ore laadabant -, qui nell'F.fodo cap. i c. è re- 
giftrato TV N C cecini! Muyftt , & filli Ifial carrata bue 
Pomino , & àixertm . Dice Filone , che Mose cantava tut- 
to un verfo intero , e il popolo replicava , Nota qui l'Autore 
delle cofe maravigliofe della Sacra Scrittura un'aperto mira- 
colo , che fanciulli , giovani , vecchi , quali con una bocca i 
Biedelimi vedi > ie medelìme fentenze cantarono , non Tenia 
divina ispirazione » perche , benché Mosè canta/Te prima, " 
noh.potea efler fentito da tanta*turba ■ E lo fteflo avvenne al- 
le femine , che cantando prima Maria forella di Mosè , fegui- 
tarono ancor'efse à cantare l'Inno medefimo,. 

Quindi impararono quei, che ricevuti benefici da Dio, 
.concorrendovi lollefsoDio, à cantarne fubitamenre le lo- 
di . Coi! fece Anna , nato Samuele ; Debbora , uccifo Silano 
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Giudit , tolto di mezzo Oloferne i Zaccaria nato S. Glovan- 
ni -, la B. Vergine . avendo conceputo Criilo Signor Noftro; e 
S. Simone i veduto Crifto , come Cigno, canto quei Cantico: 
Nunc dimìtih fervuta tuum Domine fecundam vtrima tanta 
. ìrt pace . 

Non altrimenti i tre fanciulli noli' ardente Fornace Ba-' 
bilonefe di (ubico , ed all' improvifo cantarono quel Cantico ( 
col quale invitano tutte le creature à lodare con elio loro 
l'onnipotente Dio , dicendo : Benedìcite omnia opera Domi- 
ni Domino , laudate , & fuperexaltate eum in fucata . 

Si dee avvertire , che quello Cantico non lì chiude , co- 
me gli altri, col Gloria Patri , perche dice "Giovanni Beletri 
c»p.;a. Ad bymnum antera triura paeroram , fiilicet, benedi- 
cite omnia, &c. Qhria Patri non adiuttgimui , quod propter. 
ejxfmodi fidei confeffionem in caminum ignìs fint conienti* 
quoquidem fatto maximè derogatala efl Trinitari ; velquoi 
ejtti bynmi pojlremut wrpculut idem fìgnificat eum Gloria 
Patri, ne quid in Saeris Scripturìt fupervacaneuta reperìa- 
tar . Durando lib.c. cap.4. aggiugne la terza ragione : quia 
ie ipfo Pfalmo diflintlè tota Trin'itas notificatur , & lauda, 
tur Dan in creataris -, benché non lia il verfo ultimo : Bene- 
dicamus Pattern , & filium cum Sanffo Spirita i ma il pe- 
nultimo terminando il. Cantico in quel verfo : BenedìBus et 
Domine in firmammo Cali, & laudabili! , & ghrìofus , & t 
Juperexaltatut in fucata .feni-^Utp . E nel lib. £. cap.fii., 
dove parla della duodecima lezione alla Mefia così dice: . 
Duodecima efl NabucboàonoforDan.^, in qua figurati ojìeii- 
dìtur . quod ficai Angelus in camino ignis flammam extinxit, 
ità Spirita' Sauttus per baptifmnm fiammam peccati extin- 
guit ■ Vnde Catbecumeni , baptifmnm defideranles, caniant 
Otntìcum : Sica! ceruut defiderat ad fonte! aquorum , quod 
fumptum efi de Pfa/.Ad orotìonem aatem,qua poft banc leclio- 
tiem feqaìtur , non dicìtur fle&amui genua in detejlatìonem 
ejtn , quod Nabucbodmofor Rex in contemptum Dei coepit 
popùìum genua fleSlere ante fiatttttm auream , qjiam trexe- 
rat . 

Del redo egli è Cantico il più feftivo degli altri j e pero 
ne' 
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ne' giorni fellivi fi recica , e gli altri ne' feriali . Differifcono 
i Cantici da Salmi, 'che quelli (1 cantano colla fola voce , i 
Salmi col Salterio. Del refto quali fomiglianti , eperbcol 
Gloria Patri fi chiudono, eccetto il Cantico Benedicite per 
le ragioni rapportate ; e nella ilefsa maniera fi dice nel Sabato- 
de'quattro tempi dopo la lezione di N a buco dono Cor, che Tem- 
pre è l'ultima , gaio per fomacem HUfi tranfire iebent ordi- 
nandi , inqu'tt Atcuinus ; lìccome fi dice nel l'orazione, che fi 
foggiugne: puah qui iribas putrii mitigali fiamma! igmum, 
concede propitiui , ut nosfamulos tuoi non exurat fiamma vi- 
tiorsm, che noi di continuo dobbiamo fuppliem all' Altif- 
fitno. " 

Q_ Il E S I T O XXXIV. 

Se gli Angeli Santi fono mai appariti .in 
figura ài Donna . 

D Eliderà fapere. Ce gli Angeli Santi f/ono mai'appariti 
in figura di donna . E mi pare, ch'ella inchini al Vec- 
torello lib. i. c. 9. de Angells , dove , toccando quello dubbio 
col Tireo , e'I Salmerone , rilponde negativamente. Impe- 
rocché le donne, dice egli , efsendo di poco giudizio,' deboli, 
e fragili , non conviene la loro figura agli Angeli , che fono 
faplencifli»" > e potentifiimi : Angeli ejat potente! virtute 
(Ffal.ioi.). 

Rifpondo 7 che in tante apparizioni Angeliche-, le qua- 
li fi leggono nella Sagra Scrittura, tanto del te (lamento vec- 
chio » quanto del nuovo, non fi fa menzione veruna d'An- 
geli , che fono appariti in figura di donna . 

E' certo folamente , che il prims Angelo , della cui ap- 
parizione fi parla nel Genefi cap.i6.n.7.,lì fe vedere da Agar, 
ferva d'Abramo > e Sara i perche quella Agar efsendo fuggita 
dalla fua Padrona , fperdendo il fentiero , e gravidi d'Jfaac, 
s'innoltrb in un diferro , ed efsendo vicino ad un pozzo , le 
comparve l'Angelo del Signore dicendole : Retevtcre ad Do- 
minata tuam , bitmilia te fui marni iilim . Onde qnel poz- 
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za etbe poi nóme dalla villane, perche difse Agar, Proferì 
bic vidi pofitrìtrq videntis me . Parole d'interpretazione dif- 
ficile preflbV Interpreti : Vatablo, e Cajetano lefpiegano in 
quello fenfo : Vidi ne illurn abeuntcm , qui vìdit ras , fìvè ap- 
parai t raibi ? non vidi : nude cagnoni tfli Anteluni Domini^ 
nàm quando colhqaebatur mecum, videbam illum , max iti 
difparuit i ut vìdere non pùtuerim , quem vidcre pntaipem,fi 
homo fnìfìst ; veri ergo cognomi Dominum mìfipe ad me Ange- ■ 
lum fuum&c., quali che Agar raccoglia dal fubiuneo difpa- 
limento edere flato quello, Sant'Angelo del Signore . 

Jo crederei , che Agar sbigottita dal/a repentina appa-' 
luionedell' Angelo, e dalla correzione , che le fece, abbaf- 
fafTe la iella , e non vedriTein faccia l'Angelo , che parlava* 
ma poi prefo animo di vederlo , non vide altro , che le fpulle, 
come di chi partiva , e che fubito difparve . 

Ma torniamo al quelito , le Sacre pagine non parlano 
affatto d'Angelo, che. comparine in'fìgura di donna , folo 
nelle leggende de'Santi .ìfcritte perbda gravi Autori, fi ritro- 
sa qualche cofa . Ruffino, e S.Bonaventura ( in fafeic. divin. 
amor- ) rapportano , che àS. Gregorio Na^ianzcno ,■ mentre 
flava applicato allo iludio , apparvero due belliflìme Dami- 
gelle s ed interrogate chi fonerò, rjfpofero , eh' erano la Sa- 
pienza , e la Caftità . Or quelle due virtù non potevano eflèr 
altro, che due Angeli in figura feminile i (iccoine i Dipinto- 
ri effi & '.ar le foglio™ «n c i or0 imrna g ini ideali . 

A S. Lorenzo Giuli iiiiano,p r iB»,i pa tc i : , 1 . ca Venezia, 
mentre (lava fcrivendo, apparve una bellillima donzella , e 
gli dine, effet lei la Sapienza celeile , che voleva contrarre 
fponfalizio con lui. Nella fua leggenda così dice la Chlefa: 
Ad cafiiim verbi , & anima connubiam à divina fapientìa 
invitata; , de re/igiefit vita infittito capependo deliberare 
catpit . Martin del Rio difq.mag. lib.a.q.iS.iea..}. pag.iSc. 
parlando di quella apparizione dice, che Io Scrittore della 
Vita del detto S. Lorenzo vuole , quei, ch'era fotto quella fi- 
gura enere flato Gesù Crillo, ed egli foggiugne : Arèilrarer 
ptiùi Angelina fuipe; quodf/CbriJlu; ipfi f s minea in forma 
apparait -. cur non Angelus eadem in forma fe ccnfpichndum 
p rabtrs non mroquam crtdamui ? . Nel 
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Nel libro delle Vitelle' SS. Padri lib.j. ca'p.49. fi Iegge> 
che in Scitia fu un Monaco sì tentato , che non parendogli di 
poter più foflenere le tentazioni , ogni fera prendeva la Caa 
pelliccia per partirli , ma pur faceva forza i ed una notte gli 
apparve la Grazia di Dio in forma di una Vergine, e pregol- 
lo,edifle'. non ti partire , ma ftS fermo quivi con me , che 
non fan. nulla di male , che tu credi ; e confortollo , che non 
fi dimenticarle per la tentazione di dover far bene , perche 
Dio l'ani farebbe finalmente. Che diremo di cib, fe non quel- 
lo poc'anzi dell'Angelo fi è detto. 5 

Nella Vita di S, Frahcefco del Ribadeneìra dice , che al 
Santo in un viaggio gii apparvero tré donzelle povere , e 
molto limili di ftatura , di faccia , e di età > che erano la Po- 
vertà, la Caiìita, e l'Ubbidienza, e falutandolo di/Tero: Ben- 
venuta la Signora Povertà , e ciò detto, (vanirono . 

Cita due belle Morie l'eruditili] mo Chericato, che di cib 
parla anch' egli nella prima età del mondai Ragionamento 
terzo, dove cosi dice: Nelle Vite de' Santi del Boi andò » 
compendiato dal P.Befcapè dell'Oratorio di Napoli , la dove- 
tratta diS.Goderico higlefealle 11. di Maggio, dice, che par- 
titoli- da Inghilterra con Eduena fua Madre per andar In 
Francia ì vifitare il fepolcro di S. Egidio ; è a Roma quello 
del Principe degli Apolidi , appena sbarcati nella fpiaggia 
dell'Olanda , quivi trovarono una Madrona di nobile , e di- 
voto afpetto , che difle loro , voler- fare il medefimo viaggio. 
Si accompagnò con elfi , e dllcorrendo.fempre di cofe-celelli 
con una grazia mirabile • e mocjeltia infinita . Terminato il 
viaggio , li licenziò, efortandoli à temer Dio , e dichiarando- 
li, come fece Rafaello con Tobia, che fe ne andava al Cielo 1 ' 
goder Dio ; e così fparve dagli occhi loro . 

Cefateo lib.7- cap.jf- narra, che una Donna, Portinara 
d'una Cafa Reljgiofa , l'edotta da un huomo, fuggi di notte, 
lafciando le chiavi fopra l'Altare delle Madonna . Un'Ange, 
lo in forma di efla, Portinara esercitò quell'ufficio per quindi- 
ci anni , fino che detta donna pentita dei fuo errore ritorno 
al fuo ufficio fenza ofTefa della fua fama. 

Riferifce Leonzio nella vita di S.Gio:Llmofiniere, che in 
una 
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una notte vide in fogno la Mifericordia in una forma di una 
donzella , ornatiflìma , e più fpleodente del Sole , coronata di 
ulivo * che gii diue -. Ego fura prima fiiiaram Regis , fi me 
foflederit unicum > ego te ducara in confpecla Imperatori!, 
Etesìm ttemo babà poteftat'era apnd eun , ficai ego , Eg» 
quippi feci eura interrii hominem fieri, &fahare bomines. 
Aggiugne . che il Monaco Sabino avendo veduto , che detta 
donzella cosi fplendida , e coronata di ulivo , avendo ricc-. 
vutoGIovanni morienre ■ il conduceva 5 Dio , conobbe che 
In quel!' ora era motto Giovanni > e per le limoline ripor- 
tato al Cielo ... 

Del redo gli Angeli non fono uè match! , riè femine, 
Cccome folio ancora l'anime noftre • mentre noi huomini ci 
diftinguiamo per ragione de'corpì , come dice ilNazianzeno 
( de land. Gorgoni* j Marti . &f*viina nomine non animai, 
fed ctirpora foia diftingui . 

Sono adunque gli Angeli incorporei, come fu definito 
contri Origene . DI che debbono efferejnfegnati ifemplici, 
acciocché non credano, eflcr effi giovani alati» come lì dipin- 
gono . E la ragion di tal pittura è ■ 

i. Si plngono colle ali , per lignificare la lor pronta ub- 
bidienza , per la quale pare , che volino à comandamene di 
Dio . E le loro due ali fono l'intelletto , e la volontà , colle 
quali volano di continuo h Dio , vedendolo , ed amandolo . 

i. Si dipingono giovani , p^lnotare , che mai s'in- 
vecchiano , ma fono fempre vigorofT per la partecipazione 
dell'eternità - 

5. Si dipingono nudi, e fcalzi, perche fìaino intefi, ch'eC 
fi non han bifogno d'ornamento citeriore , perche fono velli, 
ti del lume della gloria ; ed anche , perche Tappiamo la loro 
immortalità ; perche le fcarpe , e calzari tacendoli di pelle di 
morti animali , fono fegni della mortalità . 

Sono adunque gli Angeli puramente fpìrituali , ed è vc- 
tlllìmo quello , che dice Gregorio : Trei vitale! fpirìtui crea- 
wit Omnipoieni Deus : unum , qui carne non tegitur i aliami 
qui carne tegitur , fed non cum carne maritar ; tertìum* 
qui fame tegitur » tì£ cum caritè maritar . Frimai eli Ange. 

Y lorum: 
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hrmm ■ Sicundtts ejl humìiiam . Teriius ejì ftirìtas Èra- 
tonti»' 

E quando appajono agli huomini , perche palTano efler 
veduti ) fi fanno colla loro virtù i corpi d'aria , fi d'altra ma- 
teria mclcoIatUcome fono lenuuole , di che abbiamo altra 
volte parlalo con un altra occafione . 

Nella Rivelazione di S.Brigida fi dice , eiìirlc (iato rive- 
Iato col favore della B. Vergine , che [| numero degli Angeli 
èdìeci volte più maggiore del numero degli huorriini : Si; 
camput areni ur unisti Limine: ab Aiìam mfgià ad ul!imtna r 
plajtyttam dectm Angeli ìiìienittntxr prò anoqucque homìne. 
In quelb conformità dicono gli altri , che a- qualiivoglia An- 
gelo curTilpomlono dieci Arcangeli , e così afeendendo per 
tutti i nove cori i tanto che S. Bernardino da Siena dice , che 
il numero degli Angeli fupera quello delle (leile , delle arene 
del mare > della polvere della terra , ed ii numero di tutte le 
cote corporali-. Ed Ilario, ed altri Padri dicono .chefir nona- 
gìv.t a novera oves s'intendono gli Angeli , e per unara , qua: 
f(f;'trlir,riiuomo ) dove pare lignificarli .chegli Angeli fu^ 
perano di numero gli huomint» come novanta nove lupera- 
nouno ;onde conchiudiamo con Daniele 17.10. Millia mil- 
liumminifirabant eì t & iecies tnilliti centena rnillia ajpjie- 
bantei. E qwtle è il loro efércizio , che quello di Tempre lo- 
dare Dio , lor Creatore , e là n tifica tote ? ondedifleGiob.38. 
Vbierat~-**m r,ie laudarcnc aflramatatiffa y & ja/iilarerit 
emnesfilHOii? Il Signor Iddio fi degni di ammettere con 
quelli le noftri voci, che avendo principio in quelli» vita» 
durino afque in dieta aterniraiis . 

Q__U E S I T o xxxvir. 

Come ai Papa che fa viaggio , precide /a 
SS.Euwipa, 

EDeliderofo di fapere , come- af Papa, quando fa Viaggio, 
preceda la SS. Eucarlltla . E per cominciar la cola da 
principio dico > che aulicamente non potandoli I CriftlanJ 
jauna- 
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lannace fpeflb infieme nella perfecuzione , fu le* conceduto» 
che perche forièro fempre difpofti al martirio» quando in- 
terveniffero alla Mena, non pure fi comunica Aero , ma ezian- 
dio portaffero à cafa delie particole > che confervate con mol- 
ta riverenza prendevano digiuni ogni mattioaiper tempo del 
qual'ufo ci fono molte tcflimonianze degli antichi l'udii, tan- 
to orientali i guanto occidentali , la qual confuetudiné du- 
ri fino ad Ormifila Papa il meno 9 quando fu tolta dai Con- 
cilio Ceferauguilano in Ifpagna ; ma non penso alcuno , ch c 
fi rafFreddaffe punto appretto i noitri maggiori la venerazio- 
ne ■ e'1 culto del SS. Sacramento dell'Altare con praticare l c 
cofe fuddette , le quali non fi permettono ne' tempi noliri » 
anzi fi concedevano allora per rifpetto delia gran fede , e di- 
vozione di que'ferventi Criftiani , e per verità quanta gran" 
de ilima crediamo noi facelfero dai Sacramento Dìvinoj aven- 
do elfi i perche fi faceffe di pane , e vino , in onore ii pane> 
e'i vino comune ? Laonde dice Tertulliano de coron. milk, 
cap. i.Colich, oàt partii edam «opri ali quid dseuci itter- 
ram auxìi patitaur * 

Solcano innoltre recar fecola SS. Eucariilia ne* viaggi, 
come S. Ambrogio racconta di Satiro fuo fratello , e molto piti 
iVafcovi ciò aveano in pratica- , come S. Gregorio conta di 
Mafiìmo Vefeovo di Siracofa : e che tal'ufanza in qualche 
luogo durato in fino 1 dì d'AIeflandro III., la fan palefe gli 
Atti di S. Lorenzo Vertovo-iaaj^j-^e,, , Me ][ e memorie cro- 
nologiche de' Vefcovi ■ ed ArciveIcovnu>H«M,,enEopag.i». 
fi ha, che gli Arci vefcovi ufavano il fari! portar avanti lolen- 
uemente la SS.Eucarillla , quando givano per la vifita delia 
Provincia , il che oggi fi ufa folamente dai Sommo Pontefi- 
ce, e ne abbiamo la Relazione nelle memorie liloriche dell* 
erudito P. Marciano delia Congregazione deli' Oratorio nella 
vita del Cardinal Baronio cap.xt 1 1., doveparladel viaggio 
dì PP. Clemente Vili. 1 Ferrara , e così dice . 

Dovendo i! gran Pontefice demente Vili, portarti In 
Ferrara gii ricaduta alla Chlefa per la morte del Duca , ben- 
ché gliene (offe flato concefo il poùeffoda B.Cefare d'Kfle, 
chefierafattogià ìutitolM Duca dai Veicovo della medaiì- 
Y 2 ma 
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ma-Glttfe; dettino il giorno decimoterzo d'Aprile del if 9 8.. 
che in quell'anno cadde nel lunedi per la Tua partenza ; e dc-i 
vendo fecondo L' antico coftume precedere il Santifiìmo Sacra- 
mento nel viaggio , che facea il Papa , venne egli la Dome. 
Bica mattina antecedente alle quindici, e mezza In circa 
nella Bafilica di S.Pietro , accompagnato da fei Cardinali , 0 
da altri Prelati, e preceduto dalle Tue guardie , e dopo aver 
fatto alquanto orazione , fu veilito con gli abiti Sacerdotali, 
e diflè MeiTa baflà, nella quale oltre all'Odia, che dovea con- 
fummare , ne confagrìi un'altra , che dovea eflèr portata In. 
quello viaggio i che perii dopo la funzione fu polla dentro 
una preziofa buffoletta di criftallo , 

Terminato il Divin Sacrificio dal Sommo Sacerdote; 
elfendo à piedi dell'Altare preparata una caffetta lunga quat- 
tro palmi i "e larga un palmo , e mezzo , ch'era tutta di broc-' 
cato d'oro ricchiffimo ricoperta , fu in quella dal medelìma 
Pontefice collocata la buffolctta preziofa , che contenea la 
facraOftia. Si ergeano fopra la caffetta quattro colonnette 
di puriflìmo argento indorato , che fervivano per foilenta- 
le un ricco baldachinetto del medefimo broccato d' oro. Era 
la caffetta dalla parte difotto concava à guifa d'una fella» 
e dalla parte fuperìore fi apriva appunto , come fe fofse ua 
fepolcretto , ed in cima a vea collocata una Croce di argenta 
mafliccio , ficcome erano le colonne . Avea di più da ambe- 
due i lati due lunghi . ò grofsi cartoni ricoperti di damafco 
fianco , i quali tenevano tra di loro la caffetta a guifa di un» 
lettiga . 

Collocata adunque in efTa la facra Ollia dal Papa, fi 
proftrb egli per adorarla , eper far dinanzi à quella orazione, 
mentre intenerito fparge va dagli occhi abbondanti lagrime, 
intanto effendo già panate le compagnie del Santiftimo, (o- 
pra vennero i Canonici di S.Pietro, vediti co'loro rocchetti , e 
colla ftola ai collo . Adorarono quelli il Divin Sacramento , e 
fatta breve orazione , inchinatili al Vicario di Cri Ilo , quat- 
tro di loro prefero la cafsetta per mezzo de'fopradetti ballon!, 
egli altri innanzi proceftionalmente portando in mano una 
torcia accefa , s' in «minarono verfo la Porta . Si alzi, allora 
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il Sommo Pontefice , e con torcia lavorata in mano , accom- 
pagnato da Tei accennati Cardinali, ed altri Prelati) andò ap- 
preso la Procefllone , corteggiando quel Signore , di cui fo. 
ftenea in terra le veci , col capo feoperto , il che fu di gran- 
de edificatone del mimerofo popolo, ch'era ivi concordi, 
per vedere l'infolfta funzione , nel quale fi accefe con quella 
.viltà non poco la divozione . 

Accompagno dunque Tempre piagnendo il Papa la Sa- 
"ccofanta Odia dall'Altare degli Apolloli (Ino all' ultimo gra- 
dino della fcala di S.Pietro, dove giunto trovo una manfueta 
tìiinea , ornata con panni di damafeo cremefi , e molte 
belle medaglie , e fopra di effa fu polla , e collocata la pre- 
aioTa fonia di quell'Arca-»- nella quale flava rinchhifa la vera 
Manna del Paradifo . Era parimente sù la foglia della poi> 
ta un ricco , e gran baldacchino , fotto del quale dovea an- 
dare la fortunata Chinea , che' su'l dorfo portava quell'Arca 
veneranda . "' 

Sempre, che fi entrava, ò ufolva nel viaggio da qualche 
Città, dovea e fiere quello da otto alle foiienuto , e da otto pa- 
palini portato^d allora parimente dovea la cafletta efler por.' 
tata da quattro perfone Ecclefiaftiche . Dei relìo caminando- 
'£ per luoghi difabirati, e per le campagne ballava il bai- 
dacchinetto di broccato, che copriva la caflèetà , come fopra 
fi è detto . . . 

Giunto che fii « «™»Pontefice al fopradetto luogo* 
diede la fua torcia 1 un Camerier reere^^j ^ fi fenno al _ 
quanto per veder caminare l'Arca vera di Dio , quafi fotto 
de'Padlglioni . , , 

Precedevano due preenrfori appretto una compagnia di 
cavalli leggieri , alcuni Svizzeri della fua guardia , fei pala- 
frenieri i due camerieri fecretl , tutta la mufica , e la cappella 
del Palagio Pontificio , edieci Prelati , fra quali era Jrfon- 
fignor Sacrifla , cheavea il pelo principale di ordinare quel 
nobile , e divoto viaggio . 

Non potè trattenere a quella villa le lagrime il divoto 
Pontefice, e veduta eh' ebbe caminar la Ghinea , qualepor- 
tava al colio una campanella Tempre fonante per dare avvi- 
fo, 
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io, ch'ella portava loprail dorfb quello , che ha per far car- 
io volante l'ali leggiere de' Cherubini ; e che perbdovea 
«gii 'uno umilmente proftarfi al divin Pellegrino, che viag- 
giava. Diede finalmente il Papa la benedizzione al popolo.chc 
^numerabile fi era radunato nella gran piazza di quella Sa- 
crofonta Baiilica,ed accompagnato da fei accennati Cardina- 
li j fu riportato in fedi» nelle fue ilanze . 

Indi la mattina tegnente dopo aver alle dodeci ore in 
circa offerto di nuovo neilo torto Altare degli Apolloli il di- 
vin Sacri lieto, entrato In lettiga, partì da.Roma verfo Ferrara 
con tutta la folita compagnia . Caminando così felicemente 
il Pontefice, preceduto dalla colonna vera di nubcje di fuoco, 
giunfeprofperamente alii 7. di Maggio, fiiprnp di S. Domi- 
cilia a Ferrara, termine del fuo viaggio, e nel giorno fe- 
.guente fece il folenne ingreflb in quella Citta , dove fi era 
iaunat.0 immenfo popola, venuto anche dalle parti lontane . 

Q_!l ESITO XXXVIII. 

Della Religione dell'Arcano, 

Dite dubbi mi 11 propongono intorno alia Religione dell' 
Arcano, cioè del fecretoltrettaniente oflèrvato dagli 
antichi Grifliani , ch'erano in mezzo 1 Gentili di non pale- 
sar loro i mitorjdellaSantaFedc, come della SS. Triniti, 
-dall'- AngUlHuìmo Corpo di erifto , e degli altri Sacramenti, 
uè In voce , ne in iferitto , onde tutto abbiamo per tradizio- 
ne, perche i Padri antichi non. vollero darceli in Ìfcrjtto né 
meno à fedeli, di che dine S.Bafilio (de Sp.Sanc.ad Amphilo- 
chiumc.aT-J qaaenimnec intatti fai tjl non iaitiatir, non 
ftnvenithat borum dottrinarti public it 'ai circamferri /cripto. 
■ E pero il Crifoftomo in r.ad cor.hom.rfi. lafciù fcritto: Ec- 
elefia cft ARCANORVM myjlerivriim tbefaurm , qu* fo- 
rai tffirre non licci . Or dice ella primieramente , come 
S.Andrea Apoliolo , dicendoli Egea l'rocon fole, che facrirkaf- 
fe à gli Dii , egli cosi gli rÌfpofé : Ego onnipotenti Dea , qui 
iwm , & verni ejì, immolo quotidie, non taurartm carnet, nec 
bir- 
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bhcorum fanguinem , fiJ immacuhtnm agama ìa Altari, 
eajm cameni p'/jha qn.ui wiuis pffd.n crc.ìaitifmimandn. 
eawìt i agnns , qui fari '-fica: a; ijì, ìu'^r perfiderai ' , Ò* 
wwr. E così tu tto il Sacrificio della MclTa , eglialtimi- 
flerj della SS.Eucariftia _gli rapprefentft'. 

Secondariamente , ' perche i Preti Greci dicono ad aita 
Voce la parole della confacrazione , fi dice Teofilacto ( in cap. 
fi.Joannis J Treni ferrila: ar arcanit yerbis panir ìfieper my- 
fiicam benedi&ionem , & dcceJpSiie Spirita: Saniti in car- 
flcm Domìni* Dunque dovrebbe dire quelle facrofante pa- 
role di Grillo fecretatnente , non pubblicamente. 

Ridondo effige vera la regione dell'arcano , com'ella 
dice i imperocché arcano è lo Sttfio , che nfilierio , onde' Cice- 
rone- j. de Oratore dine r Hoc tacitum itamquàm-myflerìura 
teneat . E S. Paolo ad Ephef. cap.r. Fate/atto nobis rayjìeria 
f fedi, Arci nói fiat nolitiitatìs ; perche I' arcano non fi dee ma- 
nifeflare- ad ogVuno. Ónde nella primitiva Chiefa eccett* 
ì foli fedeli, ne meno i Catecumeni eran d;'gni di vedere i 
divini mifterf, dei quat rito tutti gli antichi- Autorrfan 
menzicne ; anzi cricevafi Mena dc'Cacecumenl, di che S.DIo* 
nìgi nel lib. dell' ECcIefiallica Gerarchia cap. f . fi dice -, che 
terminata la lezione dello divine fcritture > Sacro ambìtuat-^ 
eentur Catecbumenì , & cam Ut energumeni , & panìfegtei: 
«ffr, qui divinerà afpMx , & commuìoge diga! firn , re- 
manentibuT.E,' inflgne Vn^nab^ nta àì s.Tarlìcio Acolito, 
die all' ufo antico delle perfecuzioni porfirwr-is-^f.EiKanftis 
a cafa : §htcrit pagani cam invenifSen? Sacramenta portantini, 
eaperuntTifquirere quii gereret-.ille indignam judicani far- 
cii pro&ere margarita! , tamdià ai illis maUatus eftfuflìbus-i 
& lapidilut i dairec cabalerei fpirham, & revoluto ejtn cor- 
pre facrikgi difcujlorei , ttibìl Sacrarne nturttm Gbrìfii ig 
manìbut , aat in veflìbat invtnerunr . Hart.Rom.rf. Aa- 
gufli ,vide Nota: Baron. inibì. 

E Ce co' Catecumeni fi andava con tanta cautela i quan- 
ta maggiormente co'Gentili , de'quali dine Criilo Signor No- 
firo . (Matth.7.3.) Milite dare Santina canibut , neque mit- 
tatis -margarita! vefirat ante fwot -, ne forti convuteent <as 
fedi- 
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peiìbus fair , & cotiverfi dìrumpam voi . Dice GriMomtì 
eflere quello , come un precetto del Signore ) efelaprìma 
danna l'avene enervato nel Paradifo , non avrebbe cagio- 
nato la rovina Tua > d'Adamo , e di tutto il genere umano . 
EÌU efpofe !e divine- margherite avanti il porco , palefan. 
dogli il divino precetto ^ ira il demonio non (bla cjocuIco 
tjueilei ma condii 8b quella inlìemc col primo lincino nel 
inor'jii della difubbiiiienza . Tanto gran male ì fcuopriie 
i divini nùfterj £ chinoquetf» > (eaza (celta i Tentano colo- 
10. che fer.za diflereuta parlano feinpliceminte con tutti 
de'divini mirteti . Perche CtiUo non parlo ivi de' cani , a 
porci fenfibili i ma degli huominì , die lianno cofiumi da 
cani i e da porci (•infognandovi iconofcerc la divertirà del- 
le petfone > e della vita loro c'informiamo , quando fa bifo- 
gno di efponere loro qualunque cofa de'divini mifterj, accioc- 
ché non ofTerdiamot ed effi . e noi . Imperocché que'j che fo- 
no tali > non folo non. ricevono eflì qualche utile dalle cofe»' 
che Imo fi fplegano , ma quelli ancora • che le buone mar. 

J inerite efpofero loro Censi fcelta, traggono con loro nel prò-, 
ondo della loro perdizione . E perii quelle cofe debbono ofleB» 
varfi con diligenza » acciocché non patiamo le mede/Ime co- 
fe , che quelli , che fono (lati ingannati , che Te allora noluìf- 
fet tnulier propoxere rnorgaritai porco , treque ipfa in precipi- 
timi raifiet , ncque vimmfecum traxifiet . 

Quindj.ècheS. Atanalìo nell'Apolog.1. blafima gli Eu- 
febìanl i quod de calice t & menfa fermonembttbuipcnt ia 
prafeniia Prefetti > afiìftentibm tàm Etboicis > tàm J urlai s. 
Vedi nelle no lire lettere Etcì etiliche del tom.ix. letti f.i 
n.ifi. »* del tomo medelìmo 1. r4- n. i. Or S. Andrea parlo al 
proconfolo Egea del S. Sacrificio della Mena , ma enigmatica- 
mente . Noi certamente Intendiamo cioccliè ei diceile , ma il 
Proconfolo non intende» , che cofa è Agnello immacolato, 
di cui mangiando i fedeli , dopo aver ellì mangiato) l'Agnel- 
lo ftelfo perfevera Intiero . e vivo. 

Ma i Criftiani diqiie' tempi erano calunniati da Genti- 
li dell' Infaticidio >coine fe quelli , coverto in prima di ferro' 
un' Innocente fanciullo , indi (pietà ta mente l 1 ucridelTero, 
e final- 
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e finalmente delle fue membra divoralTeco > e del fuo fangue 
beveffero. Credo eflèr eie- provveuuto da Giudei ; imperoc- 
ché avendo detto Criflo medefimoj.E'go fin» punii vivai, qui 
de Cash defcenàl; Si quii manducaverìt ex hoc pane vivet itt 
teternum : & panit , quem ego àabo , caro meo efl prò mundi 
.■vita. Jccap.S.v.r e.Litìgabant ergojtidaà od invicem dicen-_ 
tei: quomodo potefi bic nobis carnem fuara dare ad manducati- 
durai Forfè ha da tagliare in pezzi la fua carne , come fi fa, 
degli alcri cibi t e ce la darà à mangiare ì queflo è imponibi- 
le , ed orrendo . Ma.che dico i Giudei? molti de' fnoi difce- 
poli > cioè di quelìii.che andavano più'fpeflb ad udirlo , fen- 
tendo cofe tali , diflera •- Durai efl bic ferma , &quitpo{efi 
eunt oudire! da <jucfii fi trasfufe t 'infanticìdio, e perù il Gen- 
tile Cecilia appretto Minuzie Felice rimprovera 'il CrìlHano. 
Ottavio > dicendo :, Sìtienter fanguinem lambunt, certatim 
membra difeerpant , bac ficdajstur boflia . E conchlude; 
gate aùt omnia > aùt phrùque omnium vera declarat ìpfìus 
■prava Religioni! obfcuritas . Cut enim occultare, & abfcon- 
dere quicqaid ìllud colunt , magnoperè ' nituntar ? Cur nul- 
la t arai babent , Tempia nulla , natia nota fimulacra > Naia- 
quam palai» loquì , nunquara liberi congregari , nifi iilud , , 
quod colunt , éf interprimunt , aut puniendum efl , aùt pit~ 
dendam. 



piano i Gentili Cene TieIreo-.-_^_ ■ . 

Neve Tbycfteìs camalaràui vifnra -muffii . 
Perche a TieUe fù dato in cibo , come Enferò i Poeti , il p r0 i 
priofìgliuolo . 

Ottavio Crilliano alle calunnie di Ceciiio Gentile > coti 
jifponde : lllamjam velim convenire , quo ìnitìari noi diciti 
aùt credit de cade ìajantii , & fangaine - Fatai fieri pope,, 
ut tàm molle , tàm parualam corput fata vulnerato capiate 
Vt qaifqaam Ulani rudem fanguinem novelli , & vix dàm 
horaìnii cada! , fundat , exbauriat ; Alemo boc potefi ere. 
dere , nifi qui pofftt audire . Nubit bomicidium nec videre 
fai efl , nec audire : tantumque ab bamano fangaine cavemutt 
ut nec.tduliam pecorii in cibi: fanguinem foverimut. Sic* 
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chè i Criftiani rifiutavano la falGtì delle importare de'Geni 
tlli. ma non ifcuoprivanoperb la qualità de'mifterji perch» 
diceGfiCoftoinoHom. f.ia I. ad Corinti altrimenti fentono 
Ì notili mifter,- gl'Infedeli , ed altrimenti i fedeli : appunto 
come chi non sà leggere > ricevcndauna Epillola > non ere-; 
de efler altro , che carta, ed inchioftro; ma eh i-ii legge- 
re > e fente la voce, e parla coli' a Gente , che fcrivc , e 
"li refcrive, fé occorre altro. Idem quoque in myfterio fi- 
%t uccidere ; infidelet quidem ttimetfi audiani , non ta- 
raen audire 'jìdentur : fiànlet verò per fpirìtam experien- 
tim nftqi'uti , R ECO ND ITO RV M vhtutcm in- 
ttierstur ■ 

Ma perche il demonio fa la feimia 5 Dio , fece che I Ma- 
nichei , e gli Eretici difendenti da effi occultaflcro eziandio 
con giuramento quei , che credevano 5 ed era detto loro co- 
mune replicato , e praticato . 

Jiera apertura ifecretum prùdere noli 
' perfuaiìone propria del Padre delle menfogne . Inquan- 
to alle calunnie de' Gentili , vedi nelle noftre lettere Eccete- 
ra lt.tom.i.,Lett.xi-. Sicché S.Andrea Apolklo con un elegan- 
tlffimo enigma efpole U S. Sacrificio della Mefia ad un.Genti- 
fe, chenonl'intefe. 

In quanto poi al fecondo do bbio , perche 1 Preti Greci 
dicono ad alta voce le parole Sacrofante della confagra- 
ilnne deL Corpo , e Sangue, che Teofilato chiama paro- 
le arcane j rifponde dottamente Arcudio lib. 3. de Sacr. 
Euch.cap.ji. qua non proptereà dkantur arcana , quodfe- 
eretò pronmcìantttr , cera Sacerdo: Gracili darà voceea 
profetar , ficai & Cbrifitn '. Sèd tùni quia caìabantar Qtn- 
tilibus, tàmetìampropnrpgnipcatum', & mirabilmv'm, 
itt eh cwsittairt • 
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Q UE S IT O 

Pigli Ami %cbe fi contano ab Incantai iene Pominì,fei 
Incarnationit Dominici . 

INcontrano alcuni negli Autori della ftoria Eccl edafica, 
che anticamente la G(iiefa calcolava 11 tempo per gli Con- ' 
. folli e per gli Anni di Diocleziano . Venne 1' Abate Dioni- 
gi Efiguo , e patendoli cola indegna di nominare un gran 
nemico della Ghiefa , Cominciò à contar gli anni ab Incar- 
tiamone Domini, il che avvennere] (17. Or perche ragio- 
ne la Ghiefa ili poi ha lafciato quella Cronologia , «d ha co- 
minciato l'anno à Alativi tati Domini , e di che tempo s'in- 
trodufTe quefta novità , la cui differenza folo confiftc ne'me. 
fidi Gennajo, Febbrajoi fino ■ 25-. di Mario. ' 

Dico , che mai la Chiefa unlverfale , mai Cri- 
fiianl d'Egitto ufatono l'Era di Diocleziano $ chiaman- 
dola peri. Era Martyrum* per non nominare un'huomo 
cosi indegno, ed \ Grìlliani odiofo. Queft'Era comincia- 
va ab amo- Cbrifii 184. 

Ma la Ghiefa Romana uso di cominciar gli anni > come 
fi ufava in Roma , d:j Confoli , i quali avevano un' autorità' 
Regia , e mutandoli d'anno in anno , davano il nome all'an- 
no , ed i Confoli ordinari , o"e»afc^. Bve fl ero ce d MO pochi dì 
appreffo, fempre l'anno lì chiamava daTConfbl. ordinario, 
non dal furrogato , òfnfferto. Dion, lib. ij. Nè fì cancella- 
vano dal loro numero , benché foffero ribelli .della Repubbli, 
ca . Tadt. Annal. Hb.5. Senec. de brev.vlt. cap.19. Vtgnn 
ab illìs «umiretur annit, omnis annas faoj coaterent. Sicché I 
falli de' Confoli fono fìcurl 1 quali fi deferivono nelle primo 
jjagine del Codice di Giullìniano , e cominciarono dall' anno 
334. ab Urb. cond. 

I Sommi Pontefici adunque cosi fottoferìveano le Bolle, 
come dal Butlario di Cherubino . 

Leone Primo del 447- diCriflo. Datum Kalend. No-' 
verni, Alipìo V. G.Confuìe. Nel 4fi.DaC.Galénd. Aprilìs 
V 'Z*." Opi. 
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Opilione V. C. Confule. Gelano i. del 49 r. Dat-CaLFebrua- 
r ii Vigore Vico cl^rìilìmo Confale . 

Venute poi le Indizioni di Coftanrino il Grande.che co- 
minciarono à 24. di Settembre dell' anno ila.., fìccornefi ha 
ne'fafti GrecilNjlKMaNQN KOST /ÌNTTNAINflN ANTET01M 

Inàmionttm Goftantìniannrurn bine exwisum . Efièndo egli 
ftato quel grande propagatore del nome Criftiano: giopri-, 
mm Ecclefix t^nda , a:qut arapìificandx exemfhm cuterit 
Princìpibui frnb:iir, piacque alla Cniefa d'abbracciarla ■ ma , 
non da Settembre; volle bensì che cominciane da Gennajaj 
■ così fecero nel Concilio Romano , celebrato nel ; 37. 

Il primo Pi'., che ii legge nel iiullario averla ufatà nel-; 
[e Bolle» fu PP .Pelagio II. del ryo.DacCal.Martìi. India. V.' 
ecosì degli altri s liccome la Chiefa Romana dopo i Confoli 
alla Romana usb le Indizioni CoItantJniane , che inoltrano 
gli anni di Crifto dal Gennajo ^ij.Ed in quello modo il Car-; 
dinal Baronie difpofe i fuoi Annali contando per Confoli 
dal principio fino all'anno jfi;. , e poi comincia dall' Indi- 
zioni cial r6;-iper L '" e i Confoli fino all'ora durarono. Ma l'in-S 
dizione . Pontificia fu dal 313. % benché i Papi nelle Bolle li 
ufanero dopo il f47- 

Ora nel 137. venne Dionigi, cognominato Efiguo,' 
Monaco , ed Abate di Roma di nazione gcita, e di coftuml in 
tutto Romano, come feri ve Caffiodoro de divin. lift.'cap.ì^ 
Comìncibil fin) Ciclo Pafquale, e diede agli anni il princi- 
pio da 2 f ■ di Marzo ydicendogli ab Incamatioitc Domìni, la^ 
fciamlo quafi tré meli dell'Indizione, che cominciava da 
Gennajo. Sicché l' anno., ab lucarnathrse Domini ètremefi 
dopo quello dell' Indizione , che a Gennaro principia . Ma 
non da tutti fu abbracciata ; certamente S. Gregorio Ma- 
gno» che fu eletto PP.nel f 5 o., fegnò tutte le fue lettere col- 
le Indizioni Colta nrinia ne : e così feguitarono altri Sommi 
Pontefici . Il primo, che leggiamo nel Bu Ilario , aver ciò 
praticato , è Gregorio VII. il quale cosi fegna la fua Bolla. 
A8ii<j> oh Incarnationc Domìni io?r. Indili. XIV. Quindi 
conragione dice Durando, che fiorì del [370. lib. 8. cap. %. 
de anno Colati . Annui fiemdtm diverfot diverfa babet ini' 
iia , 
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tilt . Arabet , & AEgyptii iìiam ìncboant poft foliflitium aftì- 
<uale,fci!icet àSeptcmbre ,&c. Nurr.a virò Pompilius , 6: 
Romani aunum àjanaarìo incapsrtmt prò eo , quod tane , nel 
paulo iurte fot nobis incipit appropinqmirc . Judgi A Martio 
inemperutìt , gaia in to candititi efì Mtindut , & idei d'iet- 
tar j quid decim.is oBavns din ejas eft primus dies ejat , &cl 
Sane quidam MODERNI ab reverentiam Salvatori* 
computa»! anitot A N ATIVITATE epa , cioi dall' 
ottava , ch'è il primo giorno di Gennajo , come fi vede negli 
ilromenti de' Notai - Fide formulari uni Saiiufiiì Tiberiì à 
Cwneto: Alii -aerò AB ejr/t INCARNATIQNE, 
Ecce Ancilla Domìni, &c. Durando adunque fiori nel 1 270. 
Contargli Ann! dall'ottava della Natività di Noftro Signore, 
e dalla Incarnazione del msdelìmo io credo 1 che comincio 
circa alla 900. > mentre l'Epoca Crifiiana in niun luogo fi 
vede, Te non dopo l'8oo. Vedi nel Tomo IX. delle nofire 
lett.Eccl.tlett.4z.) n.p. 

Intorno adunque al millelìmo, io mi perfuado , chela 
Cancellarla , e Dateria Apoilolica abbraccialo l'una , e l'al- 
tra Epoca , ellendo Itile della Curia Romana , che quanto lì 
{peéiice/ab aitalo Pifcatovs , fi faccia colla data dell' anno 
É corrente , e comune 1 cosi Dal. Roaue Apud , &c.fiib Annuh 
Pifcatoris die tatì, Februarii MDCCXV. Pontificatai Nojìri 
Annotali, tutto cìb che fi fpedifee fubplamèo . Anno ab In- 
carnatane Domini . E rer T .« Dt;or a perche lo Bolle non (ìano 
falfificate. come con tra lo Itile) mentre i«OHo£a del capJicet 
de crìmine falfi , cosìdlce: •? 

Forma , jlyìus , filimi , membrana , ìitiira ,pgìiltm I, 
Quelle cofe debbono verificarli , perche la Bolla non fia fallii; 
E certamente non trovo negli Annali nominati gli Anni del- 
la falutlfera Incarnazione, fc non dopo :1 millefimo , anche 
avanti à Gregorio VII. 

«Jluindi il Concilio di Trento, terminato 1 .(.Dicembre 
1^6}. à Nati-vitate, fu confinnato dal Papa con fua Bolla S 
aj. Gennaio 1 j6?: ab Incarnatane ; perche terminato 1' an- 
no comune , e volgare, l'anno dell' Incarnazione correva an-? 
torà fino ì 2 f. di Marzo ■ 

Ma 
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Mi i"è prima l'Incarnazione , che la Natività , dovfeb- 
be finire prima I' anno dell' Incarnazione , che quella dell» 
natività. E' vero fecondo l'iftoriadella Vita del Sai vatore } 
ma Dionigi non poteva confondere l'Epoca leguitata pec 
f?. anni ; ma comincio dall'anno f 7. • nel quale fi tro- 
vava 1 ed erano partati quafi tre meli dell'anno à Natìvitate 
Domini . 

Onde non fu leguitata communemente » mabensìda 
Veneziani 1 che l'ufano, ed in Firenze ancora è qu.eH' ufan- 
za anch' oggi. 

Del refto ne' noli ri paefi fi è tempre coflumato contar, 
gli anni da Gennajo 1 benché ila moderno il dirlo ii Nativi- 
tate • con notarvi l'Indiatone 1 come fenno i Notai ; impe- 
rocché GiultiniBTio l'anno JTJ7- ordill ° C0L1 una Coftituzione, 
che in tutte le fcrhture pubbliche lì poneffe il numero della 
Indizione corrente . Novel.47. 

In Francia Carlo IX. con pubblico Editto nel 1 764. or. 
dino, che. in avvenire nelle fcritture pubbliche , e private, 
in tutti gì* Iftrumenti ciuco Incominciane più l'anno dalla 
Fafqua.come fin all'ora fi era praticato , ma odali' Incarna, 
zione , h più tolto dal primo di Gennajo fecondo 1' Indiziono 
Pontificia • A • 

Gli Ebrei ancora avevano l' anno eommune , 6 fia vol- 
gare » e l'anno Sagro. Il Volgare cominciava da Settembre) 
e ferviva al Giubileo» come colla dal Leviticocap. ir. v.9. 
ro. 11 Sagro cominciava da Marzo , che fervivi per celebra- 
le la Pafqua >e fu infinito Exodi cap. i7.v.r., donde fi rego- 
lano l'altre fefie , perche volle Iddio , che il paffaggio dell' 
anno Sagro fo/Te per memoria della falnte ricevuta, e la li- 
berazione dall'Egitto , fdlqueil' anno fi ferve la Sagra Sri t- 
tura . Vedi nelle noilre lezioni icrittjialì. Exodi.lcz.c 7. 

Noi feguitiamo lo beffo anno Sacro., per celebrare la 
inoltra Santa Pcfqua , la quale non può venire più b*a del 
giorno 11. di Marzo, nè più alta del giorno ij^d'Aprile. 
Vidi l'Arbore Pafguale del fecondo Tomo delle noftre lettere 
Ecclefiadiche iett.XXXVI. Ora bifogna,che freghiamo, che 
cola voglia dire Epecèa , ed^j-o. ■- 
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Bposba fono alcuni tempi certi , e da tutti ricevuti 
■ nella Cronologia , e che riire volte , e non mai fi controver- 
tono. Epochei h Epoca vuol dite inhibito , perche di qnella il 
dubitare è proibito. L'Epoche, o fono prima di Crifto, odopo 
Crifto: prima di Crifto fono l'Epoche Vacre.cioè cavate da Sa- 
gri libri , o profane, come le Greche, ò Romane Aera fono co- 
me cifre; A. ER. A. Anmis Erat Augnjii , perche da quello 
Imper. comincio il detto computo degli anni . 11 Card, liaro. 
ilio nelle Note al -Mar. Rom.j feguitando Dione Caffio, porta 
opinione , che quello vocabolo fi derivarti: ab Acre colie&o, 
perche nel tempo d'Auguro Imper. fi raccolfe dalle Spagne 
tanta gran copia di monete i che non folo balli) per lo trian. 
fo ; ma anche per rifarcirc molte fabriche di Roma i onde da 
que8a contribuzione così liberale della nazione Spagnuola, 
comincio il computo degli anni 3 nominarli Acro in memo- 
ria di un fatto così «enerofo . E pero quella vote è più fre- 
quento ne'Concilii Provinciali dalla Spagna , benché fi trovi 
nc'Concilii Cartagine!!, e Francefi, e nell'EpiftoIe di S.Leo- 
ne , onde altri vogliono , che iìa un nome à libito , che li- 
gnifica numero,coniputo,corae fi raccoglie da Nonio Marcela 
lo i che cita Lucilio . 

Q_ U E S 1 T o xl; 

Ss gli fcrìni'di S* Dt^iafi-^fo^ita fata moment* 

LE cofe antiche , perche alquanto ofeure , danno motivo 
à bell'ingegni di fiiofofare à lor modp; onde hi ragione 
chi vuol fapere , fe glìfcritti di S.Dionigi Areopagita fiV 
no veramente del medefimo , ed i Critici ne apportano le ra- 
gioni - 

I. S.Dionigi fi tiene morto fotto Domfclano, ed intito- 
li i fuoLJibri de celefli Hierarcbia ì Timoteo Vefcovo d'E- ■ 
fefo , che fu dopo di lui . perche mori poco prima di S.Igna- 
zio Martire fotta Traiano . 

ì. Nel libro de divini! nomini Bm allega demente FI- 
lofofb , che non può effer'altri , che l'Alejfcndiroo , il quale 
fiorì del «o. j. CI- 
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3. Cita l'ultima lettela di S. Ignazio Martire i che mori- 
fotto Traiano . 

4. Eufebio , e S.Girolamo , che fecero il Catalogo degli 
Scrittori Eccleiìaftici non differo parola di S. Dionigi Areo- 
pagita . 

f . S. Dionigi pirla de'Monaci j ed & tempo dell' Arcopa- 
gìta non vi furono ne' Romiti 1 ne'Cenobjti, ne' Monacij 
quali cominciarono nel j. fecolo à tempo di S. Paolo 1. Ro- 

■ rnita , e di S.Autonio Abate . 

Rifpondo primieramente! che hanno tenuto cflere gli 
feriti! di S. Dionigi 1 veri paiti dell' Areopagita il Sinodo 
b. Ecumenico adi. 4., e 8.j il Sinodo 7. Generale acì.2.; Mar- 
cino primo nel Concilio Romano ■ Jnnoitre tengono lo Stilb 
i fonimi Pontefici . S.Gregorio Magno nell'hom. 34. fopra il 
.Vangelo di S. Luca i Agatone PP. neìr Epift. à Coftantino 
pogonato ; Adriano nelrEpift. 1 Carlo ì Niccolo I. ì Michele 
Imperadore . I Santi Padri ancora > come lo fteJTo Gieg. Ma- 
gno > che chiama I'Areopagica antico , e venerabile Padre» 
S. Maffimo Martire , che fcriùe poftille erudite fopra tutti 
libri dell'Areopagita . S.Gio:Damafceno , che fpeflb loda gli 
Scrittori di lui 1 e lo chiama huomo Santiflìmo > ed Eccellen-. 
tiffimo Teologo . L' Angelico Dottor S. Tomafo, cheferiife 
nobili commentari fopra gli fcritti di S.Diboigi Areopagita. 
Quindi è, che la Sacra facolti della Sorhona congregata k 17. 
di Settembre dell' unno 1 f27. per notar di eenfura quella " 
propofiziorlc^'Erafmo , afferente , che l'Autore de' libri dell* 
Areopagita era un'altro così dìffe : Non nerò eruditi! , feti 
TEMERARI IS ,_ET NQVlfArV M STVDIQSIS 
videtur non ife Pionyfius Areopapites , qui libro: Ecclefia- 
JlicaHierarcbiceconfcripfie, qaandoqaidem ab ipfi Diotiyjìo 
Areopagita faifit confiriplos con/la! , primam ex ipfis Eccle- 
Jìofl'tcx Hierarcbia , & alti: ejnfdem Autieri! libris : deinde 

■ cìarcrum, yirarxm njìimonìo comprovar ; poftrerAÌLfcptìmi 
generali Synodo id jìt diluciditi! , in qua magnui Dionyfiui 
appdìatur is , qui librosfclipfil Ecclefwjìka Hierarcbitt . 

Ora veniamo allo fcioglimento delle opp'oiìzioni. i.Non 
è vero , che S. Dionigi Areopagita fòjTe martirizzato fotto 

. : t do- . 
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Domiziano. ImperocchèS.Timoteo Vefcovo d'Efefo folìenne 
il martirio à 14. di Gennaio l'aono 1 09, fotto i' Imperli di 
Trajano. S.lgtiazio Martire al primo di Febbraio l'anno i 10, 
fotto l' ilteflo Imper. S. Dionigi Areopaglta fu martirizzato 
nel fine di Trajano , e nel principio di Adriano l'anno 120. à 
9. di Ottobre fecondo Michele Singello, Prece di Gerufalìm, 
Scrittore della Vita di S.Dionigi , che dice nel fine dell'Im- 
pecio di Trajano ; .e gli antichi Martirologi di Beda 1 e di 
Adone affermano., che fu martirizzato fotto Adriano . 

Polla quella Cronologia, cadono tutti gli argomenti», 
fatti da quelli; che fbpponevano S. Dionigi Areopaglta mor. 
to fotto Domiziano ; oltre à che quel Timoteo non è il Ve- 
scovo d'Efefo : perche facendo S. Dionigi nell* opera dell'Ec- 
clefiaftlca Gerarchia menzione di Timoteo, 11 chiama figliuo- 
lo : Smtft/JJime fili Timothee; perche i Vefcovi chiamanfi fra. 
Celli f non figliuoli 1 come fi potrebbe dimoftrare con mille 
elempli . E certo abbiamo, che vi fu di que' dì Timoteo 
Prete, difcepolo de'SS. Apolloli Pietro, e Paolo , e figliuolo dì 
•Pudente Senator Romano ; uè potevano eiTere. altri fedeli 
di tal come . 

In quanto , che in detto libro s'alleghi Clemente 
ÀlefTandrino, è falfo ; anzi attribuirono à torto à quell'huc- 
■mo Criliilno l'opinione delle Idee di Platone ; ma non, ono- 
rarebbe il Santo con alcuno eccellente titolo , iiccome ufato 
egli fu di fare, quando CÌCO gli Autori Criftiani-c dicendo fo- 
lo Pbìlofopbus Gemetti , rnoftra chiaramente di. parlare -di 
Autor gentile ,■ perche recando egli 1' autorità d'Ignazio dice: 
Divinai Jgnatìai : dileroteo: tiximiui Hierotbeui , e così 
Divinai Bartbolomaai , &c. , la dove facendoli ricordo di al- 
cun Gentile 7 tocca folamente la profèfiìone , e richiama 
Apollofane fopbifia . Circa à quello, che nel libro de di- 
li», nomiti, rapporti quelle parole dell' ultima Lettera di S. 
Ignazio : Amor meus CTUCÌfixm eft $ chi riflette bene , trove- 
rà, ch'egli non parla deli' amore della Carità , ma intende S. 
Dionigi dimoftrare , che il nome B*t*i fpeflb nella S.Scrijiura 
lì prende per I amore terreno : dicendo: Amor mais crueifi- 
!tui eft trite eft in 'm ignii tei «iti ut terrena umani: diceef- 
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fere in lui crocififlb ogni amore terreno , ne amar'altri \ che 
Dio* elunto ogni fuoco di cerne u pi Ice n za , ed ogni derìder io 
delle cofe terrene . 

Che poi Eufeblo , e S. Girolamo nel loro Catalogo non 
fecero menzione degli ferite! di -S. Dionigi j quanto ad Eufe- 
bio, fi rifponde , ch'elTendo egli flato difènditore degli Arria- 
ni , rafcibfotto filenzio quegli Autori, e le cui opere diftrug- 
gono la detta erefia , comedi S. Dionigi Areopagica , ■ dell' 
eccellente Teologo Teognofto . Scuoprì quella ftaude S.Maf- 
fimino Monaco , valoroso campione , e gran difendi tare della 
cattolica fede contra i Monoteliti i il quale riprere d* Implei- 
tade Eufeblo per aver panato fotto filenzio Dionigi Areo- 
pagita .Quanto a S.Girolamoiegli profella di raccontare gl'uà- 
tichi Scrittori Ecclelìafticì da Eufebio mentovati . 

Finalmente diciamoiciie qne'Monaci non erano ne' Ana- 
coreti i ne' Cenobiti > e lì chiamavano propriamente Thera- 
feat*', che attendevano al culto divino, 6 alla cattiti, bai- 
leorazioni, e viveano fra i laici , e nelle cafe loro , bai più 
nelle ville loro, deicida Eufebio A/ceti, che attendevano 
alla perfez2loneCriHiana,aIIa quale erano labiati con alcuni 
farri riti . DI che dite egregiamente Agoltino in Jaann. traci. 
37. Moeafleria , df* Xenodocbia pcfleàfant appellala , no'jis 
gomhiiut i rei «atetn rpfit ante futi nomina tram . Vedi nel 
Tom. Vili. al n. 8. delle noftre lettere Eccl. : 

Seniache le opere fleffe accedano eflcr loro Autore Dia- 
ntgi Areopaglta, e inoltrano l' Autore efllre (lato del primo 
fecolo i chiamandoli difccpolo di S. Paolo Apoilolo , lib. de 
divin. nomin. c.2.., ej.je dice di aver veduto I' Ecdifie del 
Sole nella paflìonedel Signore , nel qu;il tempo avea l'età di 
venticinque anni , eiTere fiato all'efl=quìe, e funerale della E. 
Vergine con Pietro , e Giacomo fratello del Signore , ed al- 
tri, nel lib. de divin. nomin. Il che non fi può dire d'al- 
tro Dionigi, che dell' Arcopagica ( non di Dionigi Corin- 
tio, che vilse nel fecondo fecolo , non di Dionigi Alcfsan- 
drino , che fiori nel 3.5 e molto meno d'altro > che vifscnel 
V. fecolo. 

Sicché S.Dignigl pafso i cent'anni . Me wiràm , dice .3 
i— -. Car- 
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Cardinal Baronio nelle note al Mart.Rom. vidtrì ticket , torti 
loifgam Dionyfto contigifie atatem > cura divini quìdìrn ài- 
fptnfa'.iotte faSum Jìt , ut compierei ex bit , qui Apofiolortm 
temporibus •vìxtTÌnt , ad loxgijfmiam qtattm perveuirent » 
nempè ut ea , qua octtlii afpexijknt , certi fcientii ttfiaren- 
tur . Come Simeone Vefcovo di Gerufalèni , che arrivi) a!ll 
cento venti anni ) S.Ignazio, che atteRa aver veduto il Signo- 
re in carne, Quadrato che fuccedette £ Pubiico , lafciato 
fucceflore da S. Dionigi ■ complitret fc vidifle tradii » qui 
Cbrifli temporibus fona ti ejìent , & à mortai tfurrexipe ; Er- 
ma difcepolo di S.PaoIo vifle fino agli ultimi tempi di Anto- 
nio} Policarpo , cdaltri . Di quelli predice Davide: lottgitUM 
dìuedierumrepitùoeitiui & oftendam i 'ili /aiutare aam . 
CK' è quanto t (ce. 
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